
Il PCI è rigido, il PSI è 
liquido e Andreotti si 

dichiara candidamente 
"surgelato politico" 

8 Marzo 
Giovani e 
meno giovani, 
storiche e 
meno storiche, 
in corteo 
0 ferme 
in piazza. 
Tantissime 

Ti fideresti di un uomo che usa il piilolo? 
'Jn congresso a Genova riscopre, con un po' di ritardo, gli anticoncezionali. Unica 
""'ità: Il pinolo cinese • le « nostre » inviate, a pag. 19 

brasile: i marziani non si fanno vivi 
•̂ l̂usi i cinquantamila che, in un paesino del Brasile attendevano per le ore 7,52 

marzo, l'arrivo di un'astronave da Giove (A pagina venti) 

Per i cieli italiani 
la riforma è lontana 

a vĵ ta®''®'"' del traffico aereo, incriminati a centinaia, guardati 
orineiij '"^'"l'ditì, mentre lavorano ai radar, da maaQiori e co-
^'•'ori 'm?: . ' P®'' garantire la sicurezza. 

maggiori 
^ . . -'a. Ufficiali su-

fiiiscono controllo escono dagli uffici e sosti-
® aeree nella loro attività a rischio di causare stra-
^ a . QQ Cancellazioni e ritardi fino a cinque ore. Passeggeri a 

verno e Parlamento vanno in « week-end ». # a pag. 8 

Radicali 
a 

congresso 

Seconda giornata. 
La domanda piò im-
portante: « Alle am-
ministrative ci pre-
sentiamo o no? 8 

(a pag. 5) 
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Avevamo detto « noi domani non veniamo ». E non sono venute, neanche una. E co-
sì ecco la pagina due, la pagina sull'8 marzo, messa insieme da mani maschili. Le no-
tizie sono arrivate dal telefono e dall'agenzia ANSA, cioè via cavo, soprattutto non 
vive. Brutta pagina, piatta, schematica, vuota. Per quanto ci compete. Martedì la com-
petenza passerà alle donne 

Era l'8 marzo e ci telefonavano: 

«Tante^ è strano, sembra eccezionale» Poi 
un'altra telefonata, poi un âltra ancora 

Milano, 8 — Alle 10 è partito 
da piazza della Repubblica il 
corteo indetto dal collettivo don-
ne di Santa Marta e dalle donne 
e mamme antifasciste del Leon-
cavallo. 1.500 persone in tutto 
hanno seguito la manifestazio-
ne, molti gli uomini presenti 
dentro e ai lati del corteo. La 
presenza maschile non ha pe-
rò sconvolto nessuno anche se 
qualche ragazza tentava « di-
speratamente di buttarli fuori ». 
Il corteo dopo aver sostato qual-
che minuto davanti alle linee 
aeree sovietiche Aerflot ha pwi 
proseguito per le vie del cen-
tro, passando come è « tradi-
zione » davanti alla clinica Man-
giagalli. 

Un corteo di giovanissime ca-
ratterizzato da slogans contro 
lo stato e la minaccia della 
guerra, ma anche da quelli 
tradizionalmente femministi. So-
no riapparsi persino i giroton-
di, ma questa volta a farli era-
no le quindicenni di adesso. Una 
buona partecipazione dunque a 
questo 8 marzo, anche se tut-
te si sono rammaricate per 1' 
atteggiamento rituale; «ci si 
ritrova solo l'S marzo, e poi? ». 
Alle studentesse è andato bene 
comunque ritrovarsi e riveder-
si. L'intenzione dei collettivi che 
hanno organizzato la mobilita-
zione era quella di differenziar-
si nelle parole d'ordine dal fem-
minismo storico e soprattutto 
di negare il loro consenso alla 
proposta di legge contro la vio-
lenza sessuale, ma tutto somma-
to quello che ne è risultato è 
soltanto la voglia di scendere 
in piazza in una giornata ormai 
per tradizione dedicata alla don-
no. Poche le maggiorenni, le 
storiche. che disperatamente 
giravano gli occhi alla ricerca 

di qualcuno da riconoscere. Le 
sedicenni che hanno partecipa-
to sembravano un po' estranee 
al volantino distribuito dalle 
donne del centro sociale Leon-
cavallo: « L'unica nostra con-
dizione di liberazione è riap-
propriarci della politica. Le don-
ne dicono no al ricatto del ter-
rore, basta con la pratica del-
l'autocoscienza con la logica del 
rintanamento. Usciamo a fare 
politica nella scuola, nella fab-
brica, nei quartieri. Siamo con-
tro le leggi e le strutture che 
si ritorcono contro di noi ». E 
poi quello che in questo perio-
do si tenta di discutere: ter-
rorismo. stato, situazione inter-
nazionale. 

Qualcuno leggendo il volan-
tino ha commentato che dieci 
anni fa se ne scrivevano di 
migliori! Tutte valutazioni, dub-
bi e perplessità mentre qual-
cuno parlava del proprio rap-
porto di coppia e dell'impoten-
za, dello sbandamento, e sem-
pre più spesso del vuoto che 
regna a Milano in questo pe-
riodo. Del fatto che le donne 
vivono la «maledetta disgrega-
zione » come tutti e che... ar-
rivederci al prossimo marzo. 
Qualcuno tenta di giurare che 
sicuramente al prossimo non ci 
sarà. Nemmeno il breve concer-
to delle « Candeggina Gag » è 
riuscito a 'iirar su la situazione, 
anzi oltre ad essere contesta-
te da una buona parte del pub-
Dlico ha seminato un buon 
quintale di perplessità. Alle lo-
ro spalle uno striscione: «tam-
pax gratis », mentre urlavano 
con disperata ironia: «violenta-
mi, violentami ». Così alla punk, 
rockando duramente, ormai piaz-
za Duomo era quasi deserta e 
gli unici incalliti spettatori erano 

un numero spropositato di uomi-
ni che speravano in un concer-
to rock metropolitano per di-
vertirsi un po'. 

Serenella 

A Milano settemila donne di-
vise in due cortei sono scese 
in piazza ieri mattina per cele-
brare Ja giornata della mimosa. 
Da largo Cairoli è partito in-
torno alle IO il corteo delle stu-
dentesse, un corteo strano, con 
dentro anche tanti ragazzi. Sen-
•ca simboli femministi e i giro-
tandi, con molta allegria e cop-
piette che si baciavano, CMI sei-
mila ragazze giovanissime. 

Sembrava persino strano che 
fosse stato preparato da alcuni 
coordinamenti che « sembrava-
no intergruppi delle studentes-
se di sinistra ». Da dove sono 
uscite tante ragazze? Tutto som-
mato il contenuto principale non 
era il sostegno alla legge sulla 
violenza sessuale, anche se è 
cereamente stato questo uno dei 
maggiori temi di dibattito nelle 
scuole. Il contenuto principale 
era « Siamo qui. Approfittiamo 
dell'B marzo per trovarci. Non 
tutte noi siamo femministe. An-
zi, cosa vuol dire? C'è chi ha 
ancora l'incubo dei collettivi di 
autocoscienza. Noi vogliamo pe-
rò ricostruire un movimento. Per 
questo il 1° marzo abbiamo fat-
to un corteo ccmtro la violenza 
sessuale. Molti dei nostri slo-
gans riguardano l'aborto, le mi-
norenni vivono la posizione più 
scomoda rispetto alla legge 
Poi c 'è il problima di poter 
uscire di casa la sera... ». 

Insomma, no?i è -l'ideologia che 
ha portato oggi in piazza le gio-
vanissime. 

Marina Forti 

L'8 marzo a Palermo, col processo 
ai violentatori di Piera 

Palermo. Da una parte lei Pie-
ra, 15 anni, violentata quando 
ne aveva quattordici. Dall'altra, 
sul banco degli imputati. Salva-
tore. Giuseppe, Gianfranco, 
Tommaso tutti ragazzi di 14, 15, 
16 e 17 anni; e Vincenzo Riz-
zuto. di 26 anni, l'unico maggio-
renne, sposato con un figlio: i 
violentatori di Piera. D tribu-
nale palermitano li ha rimessi 
di fronte proprio oggi, il giorno 
della festa delle donne, per ce-
lebrare il processo di quel « fat-
to » accaduto nel capoluogo si-
ciliana il 22 maggio dello scor-
so anno: quando un gruppo di 
ragazzi violentò Piera nella sua 
casa, di fronte agli occhi del 
padre. 

La manifestazione organizzata 
in mattinata dall UDI, dal Coor. 
dinamento femminOe di CGIL-
CISL e UIL. e dai collettivi 
femministi del PDUP ha rac-

colto la partecipazione di più 
di 1.500 donne, con una grossa 
presenza di giovanissime studen-
tesse. Dopo un corteo, a piccoli 
gruppi sono entrate nel tribuna-
le dove si stava svolgendo il 
processo, l'unico della giornata. 
L'attesa per la sentenza è sta-
ta riempita da un'atmosfera tra-
gica e tesissima. Quando la Cor. 
te ha emesso la sentenza, l'aula 
si è riempita delle grida e del 
pianto delle madri e delle sorel-
le dei ragazzi imputati. Poi è 
diventata rabbia contro le com-
pagne, la cui presenza di mas-
sa è sJata ritenuta come prin-
cipale responsabile delle con-
danne. L'un'co maggiorenne, 
Vincenzo Rizzuto, è stato con-
dannato a 7 anni e 4 mesi; gli 
altri a 5 anni e 4 mesi. Soltan-
to uno. Salvatore, è stato as-
solto perche ritenuto « del tutto 
assente alia vicenda ». secondo 
le stesse testimonianze degli al 

tri imputati. IVa le grida delle 
parenti degli imputati rivolte al-
le compagne: « Se volevate aiu-
tare Piera dovevate stare in si-
lenzio soltanto una donna. la 
madre di Tommaso, Lucia Cor-
della, è andata ad abbracciare 
la mamma di Piera. Con le la-
crimine agli occhi le ha detto 
poche parole: «Mio figlio ha 
sbagliato e quindi paga, anche 
se per me è una cosa tremen-
da ». Tra le compagne qualcu-
na ha commentato: « Condan-
narli in fondo a che serve »? 

I difensori di Piera, Tina La-
gostena Bassi, Grazia Volo e T 
avvocato Salvo Riela, avevano 
sostenuto nella loro arringa la 
necessità di una sentenza non 
esemplare ma giusta. 

Mei pomeriggio c'è stato un 
altro appuntamento in Villa Ga-
ribaldi, a cui ha partecipato 
anche Piera. 

«. 2BB/1 SEGUE 1Zi./\ 

ALTRE 

« MARZO <5): CORTEO S T U D E N T E S S E A U T O N O M E 

lAMSA) - ROMA S MAR - O L T R E M I L L E S T U D E N T E S S E SI SONO 

RIUNITE S T A M A N E IN PIAZZA SANTI APOSTOLI PER T E S T I M O N I A R E 

LA LORO P A R T E C I P A Z I O N E ALLA GIORNATA DELLA D0f4NA IM MODO 

AUTONOMO HALLE M A N I F E S T A Z I O N I E DAI CORTEI ORGANIZZATI DAL 

MOVIMENTO [lONNE ROMANO! MLD U D Ì . L E S U S T E N D E S S E HANNO SFILATO 

IH CORTEO FINO A PIAZZA SANTA MARIA IN TRASTE'/ERE SENZA I 

RAMETTI DI MIMOSA PERCHE' - HANNO DETTO - ''L'S MARZO DI OGGI 

N O N E' PIÙ' LO STESSO DI QUALCHE ANNO FA''. ''L'8 MARZO NON E' 

UN S N N I U E R S A R I O MA UN GIORNO DI L O T T A R I V O L U Z I O N A R I O " E' STATO 

INFATTI UNO FRA GLI SLOGAMS PIÙ' RIPETUTI NEL CORSO DEL CORTEO, 

APERTO DA DUE S T R I S C I O N I CON LE S C R I T T E ''CONTRO IL TERRORISMO 

DI STATO DONNE IN LOTTA PER IL COMUNISMO'' E ''CONTRO LA 

V I O L E N Z A F A S C I S T A , LA N O S T R A RABBIA SI T R A S F O R M A IN L O T T A " . 

«SEGUE) 

II. 224/1 

ALTRE 

B MARZO t6): CORTEO S T U D E N T E S S E AUTONOME (2) 

CAHSA) - ROMA, 8 MAR - AL C O R T E O . PACIFICO E AUTORIZZATO. LE 

S T U D E N T E S S E HANNO RIBADITO LA LORO LOTTA CONTRO L'ABORTO 

C L A N D E S T I N O ED IL POTERE SCANDENDO SLOGANS IN 9UEST0 SENSO: 

" A B O R T I CLANDESTINI, PROFITTI DI MILIONI, E" 9UESTA LA MORALE 

DEI PRETI E DEI P A D R O N I " , " L E DONNE BORGHESI CONTINUANO AD 

A B O R T I R E , L E DONNE P R O L E T A R I E CONTINUANO A M O R I R E " ! " G U A I 

fi CHI CI TOCCA, FASCISTI E POLIZIOTTI VI SPAREREMO IN B O C C A " , 

IN POLEHICA CON L'UDÌ, E' STATO ANCHE DETTO " L ' U D Ì E' COME 

L - U n i T A ' . LA LOTTA DI CLASSE NON LA F A " . (SEGUE) 

!1. 227/1 SEGUE 

ALTRE 

E MAPin 57): CORTEO S T U D E N T E S S E AUTONOME (3) 

lAMBAJ - ROMA, 6 MAR - 8UALCHE MOMENTO DI TENSIONE SI E' 

A'/UTO A PONTE GARIBALDI, ACCANTO ALLA L A P I D E IN RICORDO DI 

GIORGIANA MASI. SUI LE S T U D E N T E S S E , SCANDENDO SLOGAN QUALI 

'•COMPAGNA GIORGIANA E' S C R I T T O N E L L A STORIA, RIVOLUZIONE 

FIMO ALLA VITTORIA'', " C R E A R E , O R G A N I Z Z A R E , N O N LO SCORDARE. 

A B B I A M O GIORGIANA DA V E N D I C A R E " . HANNO TENTATO DI STRAFARE I 

M A N I F E S T I S U L L ' S MARZO DEL PARTITO SOCIALISTA CON LA SCRITTA 

" L E M I M O S E S O C I A L I S T E SONO 8 P R O P O S T E DI LEGGE IN FAVORE 

DELLE HONNE... PERCHE' CAMBIARE LA CONDIZIONE DELLA DONNA 

SISMIFlCfi ClAHBIARE P R O F O N D A M E N T E LA S O C I E T À ' " . 

H 1518 PM/FV 

N. 235/1 S E G U E 227/1 
ALTRE 

& MARZO H I : COLLETTIVI FEMMINISTI S T U D E N T E S S E ROMANE 

I ANSAI ROMA. 5 MAR - M I M O S E CHITARRE, CANZONI E MOLTO 

FOLKLORE ALLA M A N I F E S T A Z I O N E DEI COLLETTI'.'! FEMMINISTI DELLE 

STUOENTESEE ROMANE CHE STAMANI HA ATTRA'VERSATO IL CENTRO DEL'-A 

CI-'-'J,. [LA PL;,:ZA ESEDRA A PIAZZA F A R N E S E " S MARZO: TUTTE 

CONTRO LA ',IOLEN:A' ' , QUESTO LO S T R I S C I O N E CHE HA APER*':' 

r:F''EO, A'L 0UA',_E HANNO PARTECIPATO O L T R E DIECIMILA 

GIOVAMI E G I O V A N I S S I M E DI M O L T E S C U O L E RCMAHE. CHE SI 

RICO'JVSCOHO IH UN ARCO C:.MPRES0 TRA L'UDÌ. CL-ORGANIZIAII'"-^ 

F E r n i N I L E DEI PARTITI DELLA S I N I S T R A ) , L'MLD, E SFEZZ.-:! PE"-

MENTO F E M M I N I S T A . 
P'JIJTO D'INCONTRO NELLA VARIETA' DEGLI SLOGAN. LA PAROLA 

O-CRIUfJE CONTRO LA VIOLENZA: "CON GIORGIANA CONTRO COSSIGA. 

TUTTE CONTRO LA V I O L E N Z A " , " C O N T R O IL TERRORISMO NON C'E' 

L ' I N H I F F E R E N Z A ' ' . 
'-E Pili- O R G A N I Z Z A T E ERANO LE RAGAZZE DEL ''NLO''. CON 

'ARRE E TAMBURI. HANNO CANTATO E B A L L A T O PER TUTTO IL .-ORTEO. 

INNALZANDO AD OGNI SLOGA»; I CARTELLI CHE OGHI.'NA DI A'.'E'-»-

• ' A - l E E R A Z I O N E NON E' UN'UTOPIA. DONNA G R I D A L O IO SONO 

H A i S0VER,'.:0 COSSIGA TE HE DE'VI ANDARE, LA LOTTA DELLE DONNE 

LA PUOI F E R M A R E : L'S MARZO N O N E' UN ANNIVERSARIO, 

•SIOFN:; DI '^.OTTA R I V O L U Z I O N A R I O : ' •ION SIAMO LE DONNE rFI ^^^^ 

-AFOSELLI. '.'EETITI, PROFUMI E NIENTE CER'^/ELL ! ' ' . LE STUPEWTES5-

3 E G U ISTITUTI FEOFESSIONALI HANNO GRIDATO: LA'.'"RO NERO, 

r-TT-lPAGATO. -,I,ESTA E- LA TRAPPOLA DELLO S T A T O " . GLI 

5L06AM PIÙ' F R E Q U E N T I SONO STATI, AL SOLITO. O'-'EL'-I SULL' 

-e-CP-r E :A SESSUALITÀ': " L ' UTERO E' fi'- E LO GESTICC I'"'' 

•<:•• ; GINECOLOGI E N E P P U R E D I O " ! " L E BORGHESI COÌ-'TI'i'-' 

i.n ABf.RTIpc, L E PR0',.ETAR-IE A B O R I R E " ! SESSO E GIOIA-

PICCHErZA E F A N T A S I A , IL '.'OSTRO E' 'JNO SrjALLOKE CHE '.'E SE^ 

PORTA - J I A " . E ANCORA: LA N O T T E CI PIACE, VOGl IA1 

P A C E " , MOLTE HANNO ALZAT,Ì LE DITA A FOPEICE: ' FASCISTI, 

SrjPCAT-IRI 'JENITE FUORI ADESSO. VO FACCIAMI NOI V " 
"ocEssr • . 

H DS/E.Rr ' 
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Il problema del governo si è spostato: dalle lotte tra i partiti a quelle nei partiti 
Roma, 8 — In un mondo 

politico attonito, su cui aleggia 
la minaccia dell'inchiesta sui 
«fondi ner i» Italcasse, che, a 
differenza di quella preceden-
te sui «fondi bianchi», rischia 
di coinvolgere direttamente, sta-
volta, le direzioni dei partiti , 
pesa il grande interrogativo di 
questi giorni: chi e come riu-
scirà a governare il paese? 

Cossiga, in queste settimane, 
si è mostrato un grande slalo-
mista: è riuscito a tenere in 
piedi il governo nonostante 1' 
apparente sganciamento del PSI 
nonostante le faide interne al-
la DC e il caso Evangelisti-
Caltagirone. 

Cossiga ha garantito la con-
tinuità e si è proposto a re-
stare in carica perlomeno fino 
alle amministrative che, sembra, 
saranno anticipate al 18 maggio 
con il consenso di tutti. Tra 
evitare gli ostacoli e governa-
re c'è però una grande diffe-
renza. 

Fallita l'ipotesi di un confron-
to fra tutti i partiti costitu-
zicnali, PCI compreso, sembra 
emergere ora la linea del con-
fronto a due. La DC. in so-
stanza, si incontrerà con tutti 
i partiti dell 'area laica, uno 
per volta. Successivamente sa rà 
posto il problema del PCI. E ' 
la politica del carciofo demo-
cristiana, il cui risultato più 
importante consiste nel guada-
gnare tempo in at tesa che le 
elezioni siano troppo vicine per 
qualsiasi crisi di governo e, so-
prattutto, che il Part i to Sociali-
sta ormai logoro, accetti di 
partecipare al governo, a cinque 
0 a tre che sia. 

N'essuno in questo momento 
sembra avere una linea chiara 
in testa e rispetto alle polemi-

tra i partiti sembrano in-
vece prevalere le polemiche den-
tro 1 partiti, le più eff icaci per 
ParaUzzare la situazione. 

IL PSI 
Grande attenzione è rivolta 

"questi giorni al dibattito in-
«^0 al Partito Socialista. Una 
^TO di questa attenzione è si-
t a m e n t e finalizzata a scari-
«re SUI socialisti le contrad-
f i l " m a g g i o r i par-
Iflni f . ® P^ù che mai di-
[ ^ t o dalle polemiche interne 
ste Ti,.®' ricompo-

comitato cen-
to Hj " ^ ^ è in procin-
giom ^ ' ' •"" tare nei prossimi 
irale h" comitato cen-
"«>lto S . annuncia 
rebhf'!' ^ ^ volentieri prende-

lista ' ^ presidenza socia-
'inguer con Ber-
re T n Spadolini per chiede-
Pres^t.f ' '®"" sua linea 
Per il il male minore 
ni Si L n ^ repubblica-
ĥé v S h h ® " ' entusiasti, per-

tentare un go-
dile am anche prima ^ amministrative. 

comunisti Craxi non 
è conni l 'incontro si 

«d il se-
^mbral al termine. 

dnn^-^.^^'SHato. Il cartel-
fare ed in partict^ 
''̂ vec^ simstra socialista vuole 

colla'^^f " " rapporto 
' sopraH CO" il 
^ di 'a minoranza 

q u t i ' ^ " « Zacca^nini. 
^ senso si moWplica-

no gli appelli affinché il PSI 
faccia cadere al più presto il 
governo Cossiga, per impedire 
alla nuova maggioranza demo-
cristiana di stabilizzarsi. Cic-
chitto ha dichiarato: «Non ci 
facciamo ingannare da tutti gli 
appelli ai socialisti formulati 
dalla maggioranza democristia-
na. Non è possibile andare con 
questo governo in carica alle 
elezioni regionali », ed ha ag-
giunto: «Non è possibile una 
alleanza con la DC, avendo al-
l'opposizione il POI e la stes-
sa sinistra democristiana. La 
ripetizione di una simile espe-
rienza sarebbe un suicidio ». 
Anche un "pentapartito a presi-
denza socialista, secondo Cic-
chitto, non potrebbe prescinde-
re dallo schieramento politico 
in cui si colloca che, con il 
POI all'opposizione, determine-
rebbe un equilibrio neocentri-
sta. 

Dichiarazioni analoghe sono 
state fa t te da Covatta, della 
sinistra, e da Querci, demarti-
niano. Balzarne invece, legato a 
Craxi, ha dichiarato che il pro-
blema è di stabilire una piatta-
forma programmatica su cui 
convergano tutte le forze pos-
sibili. L'obiettivo principale — 
ha detto Balzarne, che pare can-
didato a sostituire il senatore 
Formica alla segreteria ammi-
nistrativa, lasciando il posto di 
capogruppo alla camera a Man-
cini, il quale dovrebbe così u-
scire dalla commissione Mo-
ro —. Rimane comunque quello 
di salvare la legislatura ». Con-
questa dichiarazione Balzamo 
si contrappone a chi, come Si-
gnorile. continua a ripetere: 
« Non bisogna subire il ricatto 
delle elezioni anticipate ». 

Come si vede le posizioni so-

no molto differenti e ce n 'è ab-
bastanza per prevedere un co-
mitato centrale agitatissimo. 

IL PCI 
Il Part i to Ctanunista, immobi-

le nei fa t t i per non f a r parteci-
pare il governo Cossiga. è in-

vece abbastanza vivace nelle 
dichiarazioni. Il P O , si sa, no-
nostante il caso Caltagirone-
Evangelisti, segue con molta 
attenzione le posizioni della mi-
noranza DC e di Andreotti in 
particolare che, machiavellisti-
camente, considera l 'unico de-
mocristiano in grado di portar-
lo al governo. 

L'ex ministro Evangelisti 
durante l'orario di lavoro. 

Dopo ritalcasse anche la SIR 

Ritirati i passaporti agli imputati 
Roma. Mentre proseguono gli 

interrogatori degli arrestat i del-
l'inchiesta Italcasse «fondi bian-
chi », aumentano sempre di pili 
le indiscrezioni su a t e e immi-
nenti iniziative penali da par te 
del tribunale di Roma; dopo l'ini 
ziativa presa 3 giorni f a dal giù 
dice istruttore Pizzuti, che ha 
sequestrato i passaporti agli im-
putati dell 'altra inchiesta Ital-
casse, quella sui « fondi neri », 
sembra che anche il sostituto 
procuratore Luciano Infalisi, 
p.m. nell'inchiesta Sir-RovelU, 
abbia deciso di adottare lo stes-
so provvedimento. L'istruttoria 
Sir, condotta sempre dal giu-
dice istruttore Alibrandi. riguar-
da gli illeciti finanziamenti con-
cessi da molti istituti di credi-
to pubblico all 'industriale pe-
trolchimico Nino RoveDi. Que-
st'ultimo è tuttora latitante per 
ché già imputato nell'inchiesta 
Italcasse « fondi bianchi >. 

Sempre ieri matt ina nel tri-
bunale di Roma, i sostituti pro-
curatori: Hiraia Danesi, Savia, 
Mineo, Capaldo, Marini e lo 
stesso M e l i s i — tutti p.m. nel-
le scandalose inchieste citate^ — 
hanno tenuto un vertice nell'uf-
ficio del procuratore capo De 
Matteo. Programma di discus-

sione: il ruolo dei magistrat i 
in queste inchieste; ossia come 
si dovrà comportare la procura 
di Rema, nel formul^-e le ri. 
chieste al giudice istruttore. 
Sembra che su questo punto ci 
siano delle discrepanze t ra i giu-
dici: c 'è chi sostiene che anche 
negli altri procedimenti penden-
ti (Italcasse « fondi neri » e Sir-
Rovelli) bisognerebbe a r res ta re 
gli imputati ; chi invece preferi-
rebbe adottare un provvedimen-
to diverso scindendo le respon-
sabilità (tra i nomi dei benefi-
ciari dei « fcmdi neri » risulte-
rebbe un uscere del PSI, che 
ha fatto soltanto da prestano-
me) ; altri iirvece sostengono 
che per quanto r iguarda i « fon-
di neri ». l 'accusa di peculato 
continuato e aggravato non si 
potrebbe contestare agli impu-
tati, visto che t ra di essi non 
figurano i benificiari di esse piìi 
qualche impiegato. L'accusa in 
questo caso quindi dovrebbe es-
sere cambiata in falso in bilan-
cio e forse anche in truffa. 

Tra tutte queste ridda di voci 
e indiscrezioni, una cosa è cer-
ta: forse nei prossimi giorni un' 
altra ondata di « onesti impren-
ditori, ex uomini politici e am-
ministratori » varcheranno la so-

glia del carcere di Regina Coeli; 
resta da vedere sotto quale ac-
cusa. 

Intanto sempre ieri matt ina 
nel carcere di Rebibbia, il giu-
dice Alibrandi ha interrogato 
altri cinque imputati per i < fon, 
di bianchi ». sono: Giuseppe 
Guerriri (presidente della Cassa 
di Risparmio di Perugia e Con-
sigliere dell 'I talcasse dal 1975 
al 1977); Armando Cascio (vi-
ce presidente della Cassa di Ri-
sparmio di Palermo e consiglie-
re dal 28 aprile del 1976 al 31 
dicembre dello stesso anno); Ca-
rino Gambacorta (presidente del-
la Cassa di Risparmio di Tera-
mo e consigliere dal 1970 al 
1977) ; Enrico Monasterolo (sin-
daco dell 'I talcasse). A tutti quan-
ti Alibrandi ha contestato le ac-
cuse di peculato e di falso ag-
gravati per aver t ra l 'altro pre-
disposto e approvato i bilanci 
sino all'esercizio del 1976 « o-
mettendo di contabilizzare di-
sponibilità economiche costituen-
ti riserve occulte (f«idi neri) 
per un ammontare di circa 150 
miliardi di lire, per aver ef-
fettuato una svalutazione di ti-
toli azionari di proprietà dell' 
istituto per l ' importo di 359 mi-
lioni ». 

Napolitano in un'intervista a 
« Panorama » e in un articolo 
di fondo che compare sull'oUni-
tà » ha riaffermato le critiche 
del POI sull'esito del congres-
so e del Consiglio Nazionale DC. 
« L a DC non ha nessuna propo-
sta per governare il paese — 
ha detto Napolitauio, ripropo-
nendo l 'esigenza di un ingres-
so del parti to comunista al go-
verno — e non si può par lare 
di una fulgida vittoria di Fan-
fani e Donat-Cattin, così come 
non si può parlare di una scon-
fit ta di Andreotti e Zaccagni-
ni ». Il PCI, per ora, resta al-
ropjK)sizione, ma guarda con 
attenzione ai socialisti e nel 
caso si dovesse formare un pen-
tapartito, Napolitano a f f e rma 
che, pur restando all'opposizio-
ne, i comunisti differenziereb-
bero i loro rapporti con i sin-
goh partiti. 

Ma anche nel PCI ci sono po-
sizioni differenti. Terracini in 
una intervista air« Espresso » 
ha dichiarato che con l'ultimo 
congresso DC l'ipotesi del com-
promesso storico è « liquidata ». 

Sulla sinistra DC Terracini 
ha detto: «Quale sinistra? Quel-
la di Andreotti che è stato pri-
ma a destra e poi al centro? 
Zaccagnini? Ormai ha chiuso. 
La DC è il partito della destra 
cattolica, sia pure con un suo 
seguito di massa, come lo ave-
vano i fascisti. Inutile correr-
le dietro ». 

Terracini ha aggiunto che è 
opportuna l 'alternativa di sini^ 
s tra e che è possibile gover-
nare col 51 per cento anche 
senza r icorrere alla ghigliotti-
na. 

Terracini, inoltre, ha espres-
so una serie di giudizi su alcu-
ni suoi compagni di partito par-
ticolarmente autorevoli : « Ap-
prezzo Berlinguer perché ha 
introdotto nel partito un modo 
nuovo di governare ». « Palet ta 
da quando fa l 'ambasciatore 
del PCI nel terzo mondo è 
entrato nell'orbita sovietica ed 
avalla tutto ciò che succede al 
coperto dello sventolio di una 
bandiera rossa ». Natta nuo-
ce quel sorrisetto sardonico che 
ha sempre sulle labbra ». «Chia-
romonte è molto intelligente, ma 
pili di tutti è responsabile del 
compromesso storico». « I n g r a o 
mi piace: colto, riflessivo, non 
batte sempre le mani» . «Na-
politano lo apprezzo molto, avrei 
optato per lui alla segreteria 
del partito. 

Infine sull'URSS. Terracini ha 
detto: «E" un paese in cui non 
esiste democrazia interna e per-
segue una politica estera ag-
gressiva ». 

LA DC 
Resta il perno centrale della 

situazione politica. All'interno 
della Democrazia Cristiana è in 
corso una durissima battaglia 
condotta a colpi di « Caltagi-
rone » « Italcasse » '< fondi neri » 
e chissà cos'altro verrà fuori. 

Nel corso di questa lotta di 
potere, che al di là deUe diver-
se ipotesi politiche sembra es-
sere stato il principale filo con-
duttore del congresso, Andreot-
ti, in un'intervista all 'Espresso, 
ha fat to sapere di essere più 
vivo che mai. «Mi hanno sur-
gelato — ha detto — ma i sur-
gelati democristiani, hanno sem-
pre avuto un'ottima capacità 
di conservazione». 

Paolo Liguori 
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1 Gravi provocazioni FIAT contro i ri-
corsi dei 61. Un confìunicato della 

FLM torinese e nazionale 

2 Elezioni dei delegati: anche la FIAT 
vuoi dire fa sua, e sposta un eletto 

scomodo 

Roma: attentato incendiario contro !' 
^ abitazione del preside del «Galilei» 
Michele Amicarelli 

111 primo marzo la Fiat 
ha presentato una me-
moria costitutiva alla 

pretura di Torino, nei confronti 
di uno dei 61 licenziati, che per 
primo tra gli assistiti dalla FLM 
aveva iniziato la procedura per 
il ricorso individuale. Nella me-
moria vengono sostenute tesi, 
avanzate illazioni infami, e ri-
chieste di risarcimento, che non 
possono essere passate sotto si-
lenzio; anche perché mentre gli 
avvocati della FLM e il diretto 
interessato, non ne conoscevano 
ancora i contenuti, il giornale 
« La Stampa » ne ha avuta vi-
sione. sostenendo il giorno dopo 
che uno dei 61 licenziati aveva 
fatto entrare a Miraflori un pre-
sunto capo delle BR. 

Riteniamo la memoria Fiat un 
fatto molto grave, che da una 
parte conferma — nonostante ia 
sentenza del pretore Denaro — 
la esplicita intenzione della stes-
sa, di stabilire un nesso stretto 
e conseguenziale, tra licenziati, 
le lotte degli ultimi anni, la vio-
lenza ed il terorrismo e d'altra 
parte appare in modo esplicito 
il fatto che in questa operazione 
non si intende andare tanto per 
il sottile ; si usano fatti non veri, 
si fanno accuse infamanti, si 
strumentalizzano fatti del tutto 
personali, con ciò arrivando a 
trasformare le cause individuali 
in una specie di « t e r r a di nes-
suno ». dove vengono meno ad-
dirittura le normali prassi pro-
cedurali. 

La FLM, mentre denuncia tut-
to questo, conferma la sua inten-
zione di procedere nelle cause 
individuali e richiama la magi-
stratura a svolgere il proprio 
ruolo, affinché in questa vicen-
da siano garantiti tutti i diritti, 
e si arrivi a stabilire — al di 
là delle strumentali « memorie » 
Fiat — tutta la verità. 

FLM di Torino e Coordinamento nazionale Fiat 

2 Torino, 8 — Mentre in 
tutta Mirafiori si stanno 
svolgendo le assemblee 

per la verifica dei delega-
ti, la direzione FIAT ha 
pensato di mettere in atto 
una grave provocazione nei 
confronti di un operaio, neo-
eletto delegato di squadra. A 
ventiquattr'ore dalla sua ele-
zione veniva non solo trasfe-
rito, dalla Meccanica 2 alla 
Meccanica 1, ma gli venivano 
CMitestati anche due avvisi di 
procedimento disciplinare: per 
scarsa produzione e per insu-
bordinazione nei confronti del 
caporeparto. Due ore di scio-
pero, una per turno, totalmen-
te riuscito, è stata la risposta 
imemdiata degli operai della 
squadra interessata dell'Offi-
cina 92. Il sindacato, che da 
un po' di tempo dimostra dì 
subire e patire l'atteggiamento 
oltremodo arrogante della FIAT 
ha immediatamente dato la 
copertura al compagno eletto 
e ha mandato una delegazio-
ne del Consiglio di fabbrica 
a discutere con la direzione la 
revoca del provvedimento di 
trasferimento. L'incontro è sta 
to un fallimneto: «Ci hanno 
trattati a pesci in faccia — 
spiegava un operatore della 
V Lega — hanno detto che 

ci inventavamo una caccia al-
le streghe che non esiste, e 
che il trasferimento non sa-
rebbe rientrato in nessun ca-
so ». 

L'intenzione della FIAT è si-
curamente quella di cercare 
di interferire pesantemente 
nelle elezioni che si stanno 
svolgendo; intimidire e trasfe-
rire chi non è di suo gradi-
meiito è solamente l'ultima di 
una serie di iniziative per cer-
care di recuperare il piil com-
pleto controllo della classe o-
peraia di Mirafiori. Il licenzia-
mento dei 61 ha dato la stura; 
adesso non passa giorno senza 
che vi siano centinaia di prov 
vedimenti disciplinari e giorni 
di sospensione. Dei licenzia-
menti per assenteismo ormai 
più nessuno tiene il conto. La 
« disponibilità » del Partito Co-
munista favoriscono di fatto 
l 'affermazione di questa linea 
« dura ». n snidacato da parte 
sua sente di perdere terreno 
ma, indebolito da una linea 
« dura ». II sindacato da parte 
sua sente di perdere terreno 
ma, indebolito da una linea 
poKtica di cedimenti non pos-
siede più l'autorità e la forza 
necessaria per respingere gb-
attacchi che la FIAT ormai 
quotidianamente gli porta. 

Forse inagibili 
lunedì le carrozzerìe 

di Mirafiori 
per un incendio 

rorino, 8 — In on magazzino al primo piano delio stabiliiueii-
to c carrozzeria » di Mirafiori, è scoppiato poco prima delle 6 di stamane HO grosso incendio che ha distrutto il contenuto di un locale dell'ampiezza di circa 400 metri quadri. II locale serviva da deposito di materiali telefo-nici: cavi e bobine rivestiti di gomma e resine la eoi infiamma-bilità ha facilitato il propagarsi dell'incendio. 

Le conseguenze possono rignar dare la stessa agibilità produtti-va del reparto sottostante. Al-cune condutture in cui passa ia vernice per la « 127 », infatti, si sono deformate per l'alta tempe-ratura; in altre la vernice inter-na si è solidificata. 
E' possibile, dunque, che lu-nedì parte della carrozzeria sia inagtbile al lavoro. Riguardo al-l'origine dell'incendio, le cause non sono state ancora accertate. Nella stabilimento in passato so-no già avvenuti Incendi dolosi ad opera di gruppi terroristici. Ma questo non significa che que-st'ultimo non possa essere stato causato da un cortocircuito. 

1979: disoccupazione 7,7 % 
in più. Ma al Sud 

il croUo è stato delFll % 
Da lunedì ad Arlccia tre giorni di convegno su contratti azien-
dali e occupazione nel IS/lezzogiorno. Dati nuovi ma, ricette 
vecchie 

Enzo, uno dei 61 operai licen-
ziati dalla FIAT 

Roma, 8 — In un convegno 
che comincerà lunedi ad Aric-
cia e durerà tre giorni, l 'FLM 
metterà al centro della discus-
sione numerose questioni: prima 
di tutto l'occupazione al Sud. Il 
convegno è stato convocato pruK 
cipalmente con questa caratteri-
stica e vedrà delegazioni di fab-
briche metalmeccaniche da tut-
to il meridione. In una conferen-
za stampa ieri, il sindacato dei 
metalmeccanici ha riassunto i 
termini della questione. 

Malgrado un vero e proprio 
boom del reddito nazionale nel 
79 (più 4,5 per cento), del pro-
dotto interno lordo (più 6.5 per 
cento) e delle esportazioni (piij 
13 per cento), la disoccupazione 
è aumentata nello stesso perio-
do del 7,7 per cento e nel mez-
zogiorno è stato un vero record 
in negativo (meno 10.8 per cen-
to, con punte altissime come ìa 
Calabria meno 13 per cento, 
Campania meno 11,8 per cento, 
Sardegna meno 14,6 per cento). 

« E' il segno — ha detto Let-
tieri della FLM nazionale ieri 
in una conferenza stampa — che 
la questione meridionale è stata, 
non solo emarginata, ma addi-
rittura riniossa dal quadro po-
litico ». 

Lettieri che aprirà con una re-
lazione il convegno di Ariccia, 

renderà nota una serie di dati 
che smentiranno la tesi della 
Confindustria secondo la quale 
esisterebbe «uno sviluppo del 
Sud come variabile dipendente 
dell'economia nazionale ». 

Per Lettieri, comunque, le ri-
cette per il Sud sono sempre 
le solite (e in parte rifiutate co-
me è noto dagli operai meri-
dionali): spostamento di impian-
ti al Sud contraccambiati col sa-
bato lavorativo: rilancio delle 
Partecipazioni statali (che han-
no determinato è vero molta 
occupazione al Sud, ma anclie 
una gestione mafiosa dei soldi 
erogati daUa Cassa per il Mez-
zogiorno) ; rappresentatività a! 
lavoro nero. 

Questo convegno avrà anche 
al centro il problema della pro-
duttività e delle vertenze azien-
dali, che dovranno essere vara-
te formalmente dal consiglio ge-
nerale FLM, che si convocherà 
una settimana dopo. 

Approfittando di queste sca-
denze la Federmeccanica non 
perde occasione, per ricordare 
al sindacato dei metalmeccani-
ci il suo punto di vista sulla que-
stione. 

Secondo il vicedirettore Oli-vieri, non ci sono dubbi che è la produttività operaia (e non quella degli impianti) che va 

aumentata. Secondo una ricerca 
della Federmeccanica su dati 
delia CEE, l'Italia avrebbe in-
vestito più di tutti in Europa ne-
gli impianti delle fabbriche me-
talmeccaniche ottenendo, la mi-
nor produzione per addetto. I 
dati, sono contrastanti con quel-
li di fonte sindacale, e non spe-
cificati. 

Secondo gli industriali priva-
ti, t ra il 1970 ed il 1976 sarebbe^ 
ro stati investiti una media di 
580 mila lire annue per addetto, 
contro le 550 mila dei tedeschi, 
le 534 mila deif rancesi, le 260 
mila degli inglesi. Si dimentica 
però Olivieri di specificare dove 
questi soldi sono stati investili, 
sul prodotto o sugli impianti? 
La cosa ovviamente ha conse-
guenze diverse. E anche il ca-
so Fiat insegna che la mancan-
za di investimenti sugli impian-
ti è una delle cause principali 
delle strozzature produttive che 
ne hanno impedito la piena uti-
lizzazione. 

.A.ltra lamentela di Olivieri è il non aver potuto licenziare in massa quando il mercato lo ri-chiedeva. Un argomento spudo-rato. ma a cui non ha mostrato di essere insensibile il PCI, e che non mancherà di essere og-getto di discusisone anche nel sindacato. B.C. 

3 Roma, 8 — Questa mal 
tina alcuni sconosciuti 
hanno compiuto un at-

tentato contro l'abitazione del-
l'ing. Michele Amicarelli pre-
side dell'istituto tecnico «Ga-
lilei» nel quartiere EUR. Gli 
attentatori sono saliti al terzo 
piano versando sotto la porta 
della benzina, appiccando suc-
cessivamente il fuoco. Nell'a-
bitazione in quel momento vi 
era solo la figlia di 14 anni 
Maria-Teresa che, presa dal 
panico per l'intenso fumo che 
penetrava nella casa, si è af-
facciata al balcone gridando e 
minacciando di buttarsi di sot-
to. Prima che giungessero i 
Vigili del Fuoco alcuni inqui-
lini dello stabile sono riusciti 
ad entrare nell'abitazione e 
porre in salvo la ragazza. D 
«Gali lei» è uno dei più grossi 
istituti tecnici di Roma, vi sono 
iscritti più di 3.00a studenti. 
Fu uno dei primi istituti occu-
pati e per lunghi anni fu una 
deUe scuole di «punta» nel 
movimento degli studenti es 
sendo uno degli istituti dove 
la stragrande maggioranza de-
gli studenti provaiiva da fa-
miglie di operai. 

Pubblicità 

ẑ NIcHEIil s mi 

PERSIANI BELLINI ROSSI 
IL SERVIZIO SANITARIO 
NAZIONALE _ 
Commento alla legge 23 dicembre 
1978, n. 833 
Gli inreiTogalh i e i problemi sullesal: 
(Jall'enlrala in vigore della legge 
di riforma sanitaria. 
La risposta tecnico-giuridica. 
Serie di Diritto. L. fi.4()0 
BESSONE ALPA 
D'ANGELO FERRANDO 
LA FAMIGLIA NEL NUOVO 
DIRITTO 
Dai principi della Costituzione 
alia riforma del codice civile 
La nuova famiglia: ma visione laica 
p secondo Costituzione, 
la edizione. Serie di Diritto. L 

PUBBLICO MINISTERO 
E ACCUSA PENALE 
Problemi e prospettive di nfornu. 
acuradICONSO 
Contributi di Zagrebeisky, Pizzorussa 
Dominioni, Nobili, Galli, Lemmo. 
Molinari, Huber, Vigoriti 
l diverbi punti di vista ottualmente 
prospetlabili per superare ® 
funzione processuale e giudmana 
di identità, l precedenti storici, 
l'esperienza di altri paesi. 
Giustizia Penale Oggi. L. ftSM' 

Divisione Quotidiani ^ ^ 
Gruppo Rizzoli - Corriere della 5« 
Gruppo di studio 0-1C-
IL QUOTIDIANO IN 
a cura di D'AMICO e DELLA SU 
Per un uso didattico di c/ueslo mer-
di comunicazione nella scuola 
deirobbligo. / pareri, le esperten.e. 
le proposte, le idee. , - 0 
Prospettive Didattici,e. 2 volumi. I-
GLOTTODIDATTICAEDISCIPUNE 
LINGUISTICHE: 
PROSPETTIVE ATTUAU 
a cura di CILIBERTI 
Le teorie della ling^ustica e apra -
dellmsegnamento. Ln 
dei migliori contribuì per capi • 
nuova fromiera didattica. 
Serie di Ghtliodidaltica. L. •V-. 
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CONGRESSO STRAORDINARÌO DEL P.R.. SECONDA GIORNATA 

Discutono di elezioni. 
Ma anche della loro funzione 

OGGI: 10,30, Mani-
festazione pubblica. 
Parlano Pannella e 
Rippa. Proseguìo de! 
del dibattito per tut-
to il giorno 

Roma, 8 — Secondo giorno di 
cmgresso radicale. ILa sala sten-
la a riempirsi, i partecipanti 
arrivano con il contagocce. «As-
senteismo radicale » dice imo 
studaite che interviene in un'au-
la semivuota. Molti radicali 
hanno il costume di usare per 
se stessi gli stessi termini che 
si adoperano « per il regime ». 
Una abitudine un po' eccessi-
va. Nella tarda mattinata la sa-
la si riempie e c'è più gente di 
quanta non ce ne fosse ieri. I 
primi interventi sono in maggio-
ranza contrari alla proposta del-
k segreteria. Ma dagli applau-
si la posizione di presentarsi 
con il simbolo di partito non 
sembra raccogliere la maggio-
ranza. 

«E' chiaro che quelli con-
trari sono più motivati ad i-
scriyersi immediatamente a par-
lare», dice un compagno che 
mi è vicino. Le motivazioni per 
la presentazione sono varie. 
Una critica di metodo dice 
che debbono essere i partiti re-

gionali o locali a decidere co-
sa fare e con che simbolo 
presentarsi. Per altri una de-
cisione di non presentazione vuol 
dire creare un vuoto politico e 
significa espropriare gli elet-
tori radicali della possibilità di 
pronunciarsi in una scadenza 
importante. Per un partecipan-
te di Bologna è una rinuncia 
all'identità radicale, una scon-
fessione del metodo che ha vi-
sto i radicali cavalcare negli 
ultimi anni importanti momenti 
di movimento. 

Le mozioni vengono presenta-
te per tutta la mattina: sono 
sui tempi dei lavori, ma non ci 
si può non .leggere una critica 
implicita alla segreteria e alla 
proposta elettorale. Come in al-
tri congressi sulle questioni pro-
cedurali molti che sono in di-
saccordo misurano il proprio 
dissenso e molti il proprio ma-
lessere rispetto al gruppo diri-
gente. 

H congresso non dà l'impres-
sione di essere teso, gli applau-
si e le interruzioni sottolinea-

no consensi e dissensi, ma in 
maniera meno rumorosa di qual-
che anno fa. Rimane come in 
tante assemblee radicali la par-
tecipazione sottolineata secon-
do canoni che gli stessi parte-
cipanti avvertono come non con-
formisti. Nella mattinata l'in-
tervento più ascoltato e applau-
dito è stato senz'altro quello di 
Adelaide Aglietta: ha ricordato 
le battaglie di questi anni co-
me può fare solo chi le ha in-
tensamente vissute tutte. Attra-
verso questo fila è arrivata 
alle drammatiche giornate della 
battaglia dell'ostruzionismo e 
del linciaggio nei confronti dei 
radicali, ha riproposto i refe-
rendum come il terreno di lot-
ta indispensabile anche per il 
gruppo parlamentare. Come ri-
cordare a tutti che non di ele-
zioni amministrative il PR ha 
bisogno. 

I radicali più conosciuti a li-
vello di massa sembrano tutti 
orientati per la proposta di Rip-
pa. Mellini ha detto che le re-
gioni sono imo strumento di de-

centramento dell'ammucchiata e 
non della democrazia. Sono cen-
tri di potere puro e semplice, 
svuotate di compiti legislativi, 
molto lontane dall'immagine che 
la Costituzione ne aveva dato. 
I radicali non possono gestire 
nessuna opposizione dentro le 
regioni se nc«i fanno prima bat-
taglia su cosa le regicmi do-
vrebbero essere. Cosa andarci 
a fare se fino ad ora su que-
sto non c'è stata nessuna ela-
borazione? Baldelli, da indipen-
dente, aveva sottolineato che la 
tentazifHie di diventare un par-
tito può disperdere il carattere 
più positivo del PR che era sta-
to quello che io aveva caratte-
rizzato. Il rapporto più aperto 
con le realtà locali e esterne al 
partito deve essere al centro 
dell'attenzione radicale. Il dibat-
tito continua ne^ pomeriggio, a 
notte verranno discusie le mo-
zioni. Anche le motivazioni di 
chi è favorevole alla mozione 
di non presentazione sono varie. 

Qualcuno dice esplicitamente 
che se il PR dovesse trasfor-

marsi in un apparato di consi-
glieri comunali e regionali, que-
sto significherebbe la fine del 
partito libertario d'opposizione. 

Altri pMisaoo agli infiniti tra-
gitti di accordo e compromes-
so che si seguirebbero nelle si-
tuazioni locali dove non ci sia-
no realtà di movimento a tenere 
assieme il ruolo dell'opposizio-
ne nelle istituzioni. C'è anche 
chi ha paxira che in un mo-
mento difficile come questo ci 
possa essere un ridimensiona-
mento elettorale che nuocerebbe 
alla crescita deJl'opposizione. So-
no argcMnentazioni coite discu-
tendo che riflettono preoccupa-
zioni non semplicemmte eletto-
rali o partitiche. Il PR ha di 
fatto aperto una discussione che 
va al di ià di questa scadenza 
regiwiale e che centra i motivi 
stessi della sua esistenza. 

Abbiamo perso in questo re-
soconto molti interventi del po-
meriggio. Pazi«iza. A domani aL 
tre interviste e resoconti e in-
terventi. 

La relazione 
di Rippa e 
l'intervento 
di Pannella 

Roma, 8 — Secondo Geppi 
Rippa, f ra tanti scandali che 
hanno riempito le cronache di 
questi giorni, il più grave, 
quello che li riassume tutti, 
è ancora una volta il seque-
stro dell'informazione in gene-
rale e il linciaggio senza pre-
cedenti a cui sono state sotto-
iwste le battaglie del gruppo 
parlamentare radicale. Un sof-
focamento quotidiano della de-
mocrazia a cui il PCI ha par-
tecipato a piena responsabili-
tà perché vuole nascondere 
agli stessi comunisti la fine 
di ogni prospettiva deDa poli-
tica del compromesso storico. 
H giudizio di Rippa sulle giun-
te rosse è stato molto pesante 

Più che aprire spazi di de-
mocrazia esse sono state stru-
mento per l'affermazione 
« dell'ammucchiata » e l'artico-
lazione del compromesso sto-
rico. Una risposta indubbia-
mente dura alle avance che 
implicitamente Cossutta (e di-
versamente anche i socialisti) 

aveva conoinciato a lanciare in 
direzione dei radicali. Al con-
trario, la risposta dei radicali 
di fronte al regime — dice 
Rippa — richiede non un pic-
colo cabotaggio di accordi, ma 
un rilancio della battaglia 
dell'alternativa che si rivolga 
alle maggioranze più che alle 
minoranze, o a «minoranze co-
me qudle dei referendum del 
'78» che già prefigurano mag-
gioranze da costruire. I refe^ 
rendum sono individuati come 
questo terreno di offensiva ge-
nerale. 
. Per quanto riguarda il te-
ma centrale del congresso, la 
scelta alle prossime elezioni 
regionali e comunali Rippa ha 
proposto di escludere la pre-
sentazione di liste radicali e 
del simbolo radicale. La pro-
posta al congresso è motivata 
dalla scelta di non trasfor-
mare il PR in un partito co-
me gli altri che ha oramai un 
suo spazio, ma non è più in 
grado di raccogliere le grandi 

spinte di massa che ha rac-
colto nel passato. La spropor-
zione tra la gracile struttura 
di partito e l'ampiezza dei 
compiti che i radicali hanno, 
trasformerebbe la presenza alle 
regionali in una scelta di isti-
tuzionalizzazione della forza 
radicale. L'opposizione radica-
le si farebbe semplice ridut-
trice del potenziale alternati-
vo a quoziente elettorale. 

Aperte, nella relazione, sono 
le scelte alternative alla pre-
sentazione di partito. Rippa 
non ha escluso la proposta, in 
presenza di vera e propria a-
brogazione della campagna e-
lettorale nel piano dell'infor-
mazione di indicazione di a-
stensionismo di massa e non ha 
escluso la possibilità di liste 
alternative, non di partito che 
andrebbero promosse, alimen-
tate, costruite con l'iniziativa 
politica del PR, ma che parti-
rebbero da realtà locali e da 
esperienze di aggregazione e 
di proposte. 

NeDa prima giornata è inter-
venuto anche Marco Pannella. 
I radicali hanno un nemico 
dentro loro stessi, la tentazio-
ne di diventare un partito di 
normale amministrazione, che 
gestisca un simbolo e una po-
litica (la rosa e l'alternativa) 
che non appartengono agli i-
scritti ma ai movimenti e ai 
momenti di opposizione che in 
questi anni i radicali hanno 
cercato di raccogliere. Pannel-
la ha fatto riferimento al fat-
to che lo sforzo costante degli 
anni passati è stato quello di 
costruire il PR come struttura 
aperta, potenzialmente modifi-
cabile. Anche se in molti mo-
menti sembra che alle batta-
glie vittoriose del PR non se-
gua automaticamente la cre-
scita di movimenti e di bat-
taglie civili che si riflettano 
sulla struttura del partito, que-
sta possibilità non Va esclu-
sa e le condizioni perché ciò 
possa accadere, vanno lasciate 
intatte. 

Ci presentiamo o no? Cosa ne dicono alcuni compagni 
fiW, domande flash — 

^ t ^ t ì a '® ^ ^ P«sizi«>n€ nei 
feelM^l eventuale par-
i ì s g ^ f « aUe elezioni affimi-
drea Tn®' ' ^°®andiamo ad An-
ie di comuna-

favorevole - risponde 
liste anort̂ ®'̂ ^ presentazione di 
àicale ' ' simbolo ra-
Credo <,,• regionali. 
^ simbota f T ^ utilizzare 
l'attesi™ n sprecando 
'fronti XT. "ei nostri 
sere affermiamo di es. 
ne e ntì S f ^^ opposizio-

^ fe che riguar-
'^iaU comunali e pro-
'®aaa<;ni ^ as-
'•-^omià neila loro 
•^ìta, abbiano facoltà di 

« L'apertura della campagna 
per i 10 referendum è vicina. 
Cosa significa per te questa sca-
denza? » 

Risponde Andrea Tosa: « Il re-
ferendum è l'unica possibilità di 
restituire alla gente il diritto di 
scegliere. Per due volte abbia-
mo fatto i tavoli senza racco-
gliere quasi nessuna firma. La 
terza volta ci siamo riusciti. Di 
fronte ad una battaglia di ci-
viltà ila gente risponde ed è 
questo l'obiettivo ». 

Rivolgiamo le stesse domande 
ad altri tre partecipanti al con-
gresso strao^inario del PR. 

Pina Grassi, dell'associazione 
radicale — Castelnuovo — di 
Palermo e membro della sejrre-
teria regi<Miale dei PR di Sici-
lia ci dice: «Non ritengo uti-
le presentarsi alle elezioni am-
ministrative con il nostro sim-
bolo e nostre liste. Ma credo 
che dovremmo essere ugualmen-
te presenti politicamente duran-
te la campagna pre-elezioni. Per-
ciò accetto, seppur con perples-

sità, la possibilità di presenta-
re altre liste — ecologiche, ec-
cetera — per potere avere spa-
zi da utilizzare per la campagna 
dei jeferendum, spazi che altri-
menti ci verrebbero negati. Poi 
la campagna dei referendum 
non ci spaventa. 

E' un momento di lotta nel 
quale ci siamo sempre ritrovati. 
Abbiamo già iniziato a pubbliciz-
zare gli argomenti e stiamo pre-
parando un'assemblea cittadi-
na ». 

Renzo Paci segretario regio-
nale del PR delle Marche: «Il 
partito non dovrebbe presentar-
si per non istituzionalizzarsi e 
per non immobHizzare le pro-
prie' energie all'interno di stru-
menti che sono funzionali ri-
spetto ai partiti tradizionali, ma 
non al PR. Rifiuto anche l'even-
tualità di liste COTI altri simbo-
li perché sarebbe una finziwie 
politica: dentro ci saremmo sem. 
pre noi. Per quanto riguarda la 
battaglia dei referendum c'è un 
po' di sgomento come sen^re 

quando si avvicina una battaglia 
di notevole imjxMtanza. Ma, co-
me sempre al di là delle nostre 
difficoltà CMicrete, l'opinitme 
pubblica rispcmde al nostro ap-
pello, perché recepisce che si 
tratta di una battaglia alternati-
va. Questo ci galvanizza ». 

Eliana Rasera, segretaria as-
sociaziooe radicale di Catania: 
«Sono per la non presentazione, 
né con il nostro, né con altri 
simboli, come rifiuto a misurar-
ci con queste strutture. Ma è 
una valutazione già di per sé 
piena di contraddizioni. Tecnica-

mente TK«i so se questa posL 
zione sia applicabile a tutte le 
situazioni. Allora propongo 
che ci si presenti laddove 
esiste un'aggregazione di com-
pagni che abbiano intrapreso 
lotte concrete nel territorio. I 
referendum, poi, non ci sgomen-
tano affetto. Ei' la nostra p ra^ 
si politica che è momento di 
coinvolgimento intemo e di ag-
gregazione esterna. E' chiaro 
che a livello organizzativo ci 
saranno dei problemi, ma non 
ci siamo mai spaventati ». 

a cura di Netìa CoodwrelH 

Da lunedì 10 il connitato nazionale dei refe-
rendum ha bisogno a Roma dell'aiuto di 
decine di compagni per un semplice lavo-
ro in tipografia. Per chi ne ha bisogno, è 
previsto anche un piccolo compenso. 
Chiamate questa mattina i numeri 06-
6784002/6786881 
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Roma, venerdì sera, alle 19,30, due persone entrano nella tipografia « Alternativa grafi-

ca » dove si stampano II "Secolo d'Italia" e altre pubblicazioni del MSI ma anche gior-

nali e riviste indipendenti come "l'Asino". Collocano 2 ordigni. Solo uno esplode. Sei 

tipografi rimangono feriti. Se anche II secondo ordigno fosse esploso sarebbe stata 

una strage. 

Un operaio è sempre grave, 
meglio gli altri 

Carlo Urgentini, il più grave 
dei sei feriti nell'attentato di 
ieri notte alla tipografia « Al-
ternative grafiche », sono gravi. 
In un primo momento i medici 
dell'ospedale S. Giovanni, dove 
il tipografo è stato ricoverato, 
avevano parlato di una prognosi 
di trenta giorni. Poi le condi-
zioni deirUrgentini devono es-
sere peggiorate ed ora la pro-
gnosi è riservata. Per quanto 
riguarda gli altri cinque tipo-
grafi non ci sono invece preoc-
cupazioni: le ferite che hanno 
riportato guariraffino in pochi 
giorni. 

Gli inquirenti sono riusciti a 
ricostruire ie varie fasi dell' 
attentato. D i k persone sono pe-
netrate da una entrata secon-
daria della tipografia, dove si 
stampano il Secolo d'Italia, il 
mensile di Pino Rauti « Linea » 
e tiitto il materiale di propa-
ganda del jVKI insieme però a 
numerose altre pubblicazioni di 
ogni tipo e tendenza tra cui la 
rivista antimUitaTista « L'Asìtx) » 
di Carlo Cassola. 

I due attentatori hanno piaz-
zato due ordigni: di quello e-
sploso non si conosce ancora il 
materiale e la quantità di cui 
era costituito. H secondo, trova 
to da un ingegnere dei vigili 
del fuoco,, era composto da una 
bottiglia riempita con un chilo 
di nitrato di potassio. Se fosse 
esploso, ed è un puro caso che 
ciò non sia avvenuto, sarebbe 
stata una strage: secondo i vi-
gili del fuoco tutti i p re^n t i 
nei locali della tipografia avreb-
bero avuto poche jwssibilità di 
salvarsi. 

I due attentatori una volta 
collocati i due crdigni sono fug-
giti. sempre per l'uscita secon-
daria <queHa principale in via 
Palermo era presidiata dalla po-
lizia). Hanno gettato una bot-
tiglia iflcendiara per «^« i r s i la 
fuga e non per f a re esplodere 
le due bombe come era stato 

I vigUi del fuoco ispezionano i locali della tipografìa dopo 
l'anentato. 

detto in un primo momento. I 
vigili del fuoco haimo potuto in-
fatti stabilire che l'ordigno e-
sploso era innescato con una 
miccia che è stata a c c ^ a dai 
due attentatori prima della fu-
ga. Della miccia accesa si era 
accorto Carlo Urgentini e pro-
prio nel tentativo di spegnerla 
con un estintore si è avvicinato 
all'ordigno: per questo è rima-
sto ferito più gravemente degli 
altri tipografi. 

L'attentato è stato rivendica-
to da tre sigle: i «Gruppi pro^ 
letari organizzati arnnati », «Ron-
de antifasciste territoriaii », e i 
€ Compagni organizzati in vo-
lante rossa ». Quest'ultima si-
gla è qiKUa che gli inquirenti 
ritengono più attendibile. L'uo-

mo che ha effettuato la telefo-
nata per rivendicare l'attentato 
ha infatti fornito dettagli di cui 
sok> gli esecutori potevario es-
sere a conoscenza. Durante que-
sta telefonata è stato detto tra 
l'altro «abbiamo fatto quest'at-
tentao per commemorare il com-
pagno Valerio Verbano ». 

Se le cose fossero andae come 
nelle intenzioni degli attentatori 
la barbara esecuzione di Vale-
rio Verbano sarebbe stata com-
memorata con un'altra barbara 
esecuzione, di venti perstme. 

Venti fascisti, quelli che lavo-
ravano nella tipografìa? Nean-
che per sogno, ma se anche lo 
fossero stati la barba-ria dell' 
intenzione e del gesto non mu-
terebbe di una virgola. 

Il crepa-cuore 
Roma, 8 — « E' morto di cre-

pacuore il padre di Leandri », 
così titola un qwstidiario a pa-
gina 9 con un grosso taglio in 
basso a 6 colonne. Ma Leandri 
chi è? Leandri non è un Calta-
girone, né un Montesi, né un 
Aliìrraridl. Non è un personagtjiò 
da prime pagine, né da titoli a 
6 colonne. Non lo è stato 3 mesi 
fa, certo non lo è più adesso. 

Leandri, Tonino, è un ragaz-
zo di 24 anni ex studente di in-
gegneria, ex impiegato, ex per-
sonaggio della « cronaca dì guer-
ra » degli ultimi mesi. Ora è so-
lo una « vittima di serie B ». Un 
gruppo armato gli ha interrotto 
la vita per caso, una sera a di-
cembre scorso, mentre aspetta-
va l'autobus. 

Le cronache del terrorismo 
parlarono per poche ore del fa-
tale « scambio di persona » che 
Tonino Leandri pagò con la vita 
e che l'avvocato missino Arcan-
geli paga ancora con la paura 
di essere ucciso. I quattro assas-
sìni furono presi, due poliziotti 
ebbero ìa giusta promoziorie per 
averli arrestati, la madre di un 
assassino cercò per lettera un 
finto e prezzolato perdono per 
poter « riabbracciare » il figliolo. 

La sera del 17 dicembre, dopo 
che gli assassini avevano spa-
rato dall'auto in corsa a via Sa-
voia, i genitori di Tonino Lean-
dri corsero al Policlinico per po-
terlo abbracciare e curare ina 
lui era morto da parecchio. La 
madre gridava di volerlo vede 
re. il padre era silenzioso. 

Poi, ovviamente, sono stati ab-
bandonati da quelli che rtan era-
no loro amici, in primo luogo 
dai cronisti che nel corridoio 
dell'os^dale sembravano cosi 
partecipi. 

Questi genitori non hanno mai 
detto niente di « significativo », 
non hanriò invocato come altri 
il perdono, non hanno lanciato 
« messaggi » e sono stati lascia-
ti .9oli ma non in pace. 

il padre di Leandri, Manlio, 
settantenne, la voglia di grida-
re non l'aveva persa, cosi come 

non può perderla chi è privato 
del suo unico figlio. 

Anche perché tutto è succes-
so in quel modo incredibile. 

In famiglia ha cercato per 3 
rmsi di tranquillizzare tutti so-
stenendo che Tonino sarebbe tot 
nato. Un medico poteva fetal-
mente tradurlo in un segnale di 
grave turbamento, di shock ner-
voso, si poteva pensare ad un 
ricovero in clinica; Manlio lem 
dri lo rifiutò. Sua moglie l'altra 
giorno si è accorta che egli non 
riusciva a respirare, l'ha portn-
to in ospedale, poi ovviamente 
se l'è dovuto riportare a casa. 
Lei quel giorno lo descrive così: 
« Era sereno, forse sentiva che 
il suo desiderio di morire stava 
per essere soddisfattoti. 

Il giorno dopo l'ha trovato già 
freddo quando ha cercato di sve-
gliarlo. 

Manlio Leandri -non aveva né 
fama, né soldi; ma un messag-
gio e una vita li aveva ancora. 

Ha usato l'ima per l'altro sen-
za la minima possibilità di equi-
voco. 

Non è riuscito a trovare le pa-
role e gli accenti precisi per im-
bastire un suo discorso sull'uc-
cisione (gratuita o meno, casua-
le 0 meno, rivendicata o meno) 
ma è riuscito nell'iricredibile im-
presa di crepare il suo stesso 
cuore fino a spaccarlo. 

All'indomani sita moglie noti 
crede più neanche nel < pedo-
no» e spiega che è proprio la 
sua coscienza a non permetter-
le di dimenticare, <t soprattì'tto 
adesso che mio marito è morbi 
di crepacuore ». 

Anche in questa maniera po'; 
lano, soffrono e muoiono queut 
che hanno conosciuto da vicino 
le manifestazioni del terrorismo, 
siamo arrivati all'assurdo cne 
questa morte così pesante ha 
effetto tanto dirompente nei con-
fronti della «logica delleJf 
mi », quanto l'appello dt Vftie-
rio Bachelet. Un altro pafoj 
compiuto, il « Messaggio » e w 
nato a rìsuonare. 

M3!. 

Bologna, 11 marzo 

A suo tempo rischiò ceffoni. Ora parla. Non-cronaca di una assemblea 
Se sta a me descrivere l'as-

semblea di oggi, resterete de-
lusi. 'A quest'ora sta ancora 
svolgendosi — è appena inizia-
ta — e parla un tale che as-
sieme ad altri cranpagni pre-
senta un « volantone-contromo-
zione» che distribuiranno in que-
sti giorni all'università. E poi-
ché si tratta della stessa per-
sona che quasi un anno f a ri-
schiò brutti ceffoni per aver 
detto che Lotta Continua avreb-
be ucciso Francesco due volte 
— la seconda per aver dato le 
responsabilità della sua morte 
ai carabinieri, coprendo la Di-
gos in cambio di una lunga im-
munità — non mi sono asso-
lutamente sentito di lasciarlo 
parlare, mi sono incazzato e 
scazzato e me ne sono andato. 

Pe r me non doveva parlare. 

Non credo poi che Francesco 
si possa uccidere più di una 
volta: egli è morto quell'll 
marzo, e nessuno più potrà uc-
ciderlo. né potranno venire uc-
cise le sue idee, proprio per-
ché erano le sue, gli apparte-
nevano, e noi non possiamo che 
serbarne un ricordo intimo, per-
sonale, e derivato dalle nostre 
esperienze. Quell'll marzo vo-
levamo vendicarlo, non per ri-
vendicare prime file e confes-
sare delle colpe, ma perché co-
sì è stato, e forse lo volevamo 
più di altri che poi ci hanno 
visto una buona occasione per 
fare politica, scambiando la 
profondità di sentimenti per 
progetto politico, la radicalità 
dei comportamenti per convin-
zione nei miti socialisti. So co-
sa è nato da quel marzo, e so-

no cose secondo me importanti 
e buone. Anche se la radica-
lità di quei giorni ha portato, 
per quanto mi riguarda, non so-
lo la necessità di modificare la 
mia vita, ma anche quella del-
la vendetta, la necessità di por-
re fine alla vita di chi aveva 
ucciso Francesco. Poi non l'ho 
fatto, e non ho più pensato di 
farlo. E non per paura, ma 
perché in questo non c'era nien-
te di quella vita che Francesco 
ha lasciato in via Mascarella, 
ma solo morte, morte e niente 
altro. 

Allora? Per quanto mi ri-
guarda r i l marzo è stato tutto 
questo, è stato il 12 a Roma, 
la rabbia dura e spontanea, la 
carcerazione lunga ed ingiusta 
di tanti compagni — uno dei 
quali, Mario Isabella, sta an-
cora in galera — la paura, 1' 

amore, il bisogno di battere 
quanti erano contro di noi. A 
chi oggi riprende il marzo per 
trovarne ragioni, io dico che 
queste ragioni stavano dentro 
ognuno di noi, e ci stanno tut-
t'oggi, anche se non portano il 
segno della grande politica ma, 
magari, solo quello dell'insoffe-
renza, deUa rabbia, del disgu-
sto, della voglia di vivere, e 
che non ci sono parole magi-
che in grado di resuscitare quan-
to stato, mentre esistono per-
c o l i molto umani e molto quo-
tidiani, e preventivamente te-
nuti nascosti in quelli che nel 

venivano comunemente de-
finiti «covi» .Qe case, le pa-
role, le storie d'amore, i grup-
pi musicali, i teppisti, gH in-
differenti. gli sbaflati, i soli-
t a , i coUettivi) che vivono la 
rivolta, la preparano e le dan-

no corpo, stanchi di g e ^ 
senza esercito che 
ogni scadenza, cosi ^ 
stanchi dell'esercito che 
per forza dei generaU. 
^ Beppe R ^ , » ^ 

Ma come è „„sts-
semblea? AUa fine rf-
ti in 60, e c'è uno che 
feso: .Facciamo la 
zione n i perche e 
suHe divergenze « 
dopo, al convepo». w^^jjg. 
oe un altro e dice « „ y» 
mo le mozioni ». Poi 
su ancora e J»®'®'® ^Lia»® »• 
votare sennò ce ^^ • g se-
fi allora si vota: aj» 
dici per la prima 
decina per la 
Noialtri, che non ci c o n ^ ^ 
le mani abbasso, qn^si 
scongiuro. ( G i a n u ^ ^ 
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lettera a lotta contìnua 
Non ci sarò... 

Caro Mimino, sono un compagno giovane, ho appena 17 anni, ma questo non riesce ad impedire le continue aggressioni della mia « precoce » vecchiaia. Ti ricordo al Pa-steur, un anno dopo l'assassi-
nio di Giorgiana, Ti ricordo nel-le foto di LC e Messaggero, dove la polizia ti malmena, ri-sento ogni tanto la tua voce dalla cadenza paesana, quasi familiare. «Piazza 'Navona rap-presenta un po' la fotografia di tutte queste cose e anche un ricordo delle manifestazioni del passato ». La mia è ormai di-ventata quasi una convinzione; siamo solo deUe foto ricordo. Le nostre convinzioni, le no-stre certezze sono solo vincoli sclerotici, rifiuto della politica e della vita al tenipo stesso. La mia, Mimmo non è solo una sensazione, ma ormai una si-curezza; è l'ora della nostra morte. Nella tua intervista e' era un qualcosa di pesante e stanco, un qualcosa che conti-nuiamo a trascinarci dietro tut-ti: è quella nostra voglia as-surda di sopravvivere a tutti i costi. Abbiamo mangiato abba-stanza dalla storia, non è più possibile insistere sfamandoci di ricordi, riesumandoli. Il fio-re della nostra vita, sarà pro-prio nell'accettare senza proble-mi la nostra morte, senza pau-ra. per diventare noi stessi mor-te, per poter finalmente essere liberi, liberi di respirare, di pen-sare e di vivere i nostri 17 anni, la mia e la tua gioventii.. 

La morte dei nostri brandelli, sarà anche la fine dei cervelli «malati» che ci stanno lobo-tomizzando da sempre, con la loro economia, con la loro po-litica omicida; e con questo mi voglio riferire al principio bor-ghese che si è fatto Stato, non-ché al principio terrorista an-ch esso -Stato, perché il loro unico scopo è difendere la vec-chiezza, ed io non ci voglio stare. 
.P-S- - Sandro dice che noi ®ovani parliamo molto di mor-^rché amiamo troppo la vi-Può darsi, ma io a Piazza •Savona non ci sarò. 

Claudio 
I nostri gulag 

..̂ ' '̂ '̂ ituzione nùlitare è un cen-ilo ^ potere totalmente separa-^ aal resto della società su «1 quest'ultima non esercita controllo e con il quale oilf collegamento. In 
mdfv H '̂ êdo si possa ® Jv,duare la causa (e non sco-P-o mente) della estrema arre-dellT'u ^ f̂ caratterizza e C t̂r e violenza che . Jadd,stingue l'esistenza quo-s u S caserme, fatta di C i passiva, di iso-nute n • ^ violente e te-^ nascoste dai vertici mili-

rappresentanza ma "" passo avanti. Più ° ° ™ passo. Il problema Pere k ° resta quello di rom-ìità impenetrabi-militare l'istituzione 
* controlln f forma tata dâ ?. ° P̂ ^̂ 'à essere eserci-««se onL- questo stato di rendn ® perpetuarsi. ParatSl che questa se-canism; , ® garantita da mec-P'-ìerla e che per mettere "^""o^ere bisognerebbe Però io ' questi ultimi. sia im^ ^^^ "" altro pun-« 
ideila ffpnt . a conoscenza 

""e, le morti, le violen-

ze, le inique leggi militari che gravano in particolare sui gio-vani di leva e in parte anche sui sottufficiaU. 
Ho conosciuto diversi compa-gni che hanno fatto il servizio militare e harmo vissuto spesso delle esperienze assurde che ri-cordano altri tempi, esperienze che ciascuno di noi vive in mo-do drammatico ma che poi, una volta finita la « naja » diven-gono solo un brutto ricordo da cancellare al piìi presto e «chi se ne frega di quelU che ver-ranno dopo ». Questo atteggia-mento e l'ignoranza intorno a questi problemi è ciò che biso-gna combattere, è necessEiria la formazione di una coscienza nel-la gente e perché ciò si verifi-chi è necessaria una informa-zione puntuale che non possia-mo certo aspettarci dagli or-gani di informazione del palaz-zo in tutt'altre faccende affac-cendati e per i quali la re-pressione e la violenza eserci-tata su migliciia di giovani non è degna di attenzione '(si salva Paese Sera che in questi gior-ni svolge una inchiesta sull'ar-gomento). 
Insomma il mio vuole essere un invito al giornale perché con-tinui a far sentire la sua voce anche dopo l'elezione delle rap-presentanze militari, perché sul problema non cada il silenzio. E' un invito egoistico perché fra un mese partirò anche io per il servizio militare, ma nel frattempo penso alle migliaia e migliaia di giovani come me, a quelli che si suicidano o fini-scono in galera perché dissi-denti nei confronti di uno de-gli apparati piiì repressivi oggi esistenti in Italia. Abbiamo an-che noi i nostri Gulag ma per i dissidenti non c'è solidarietà, solo la galera. 
Scusate la frammentarietà Cari saluti a tutti e grazie Un compagno di Roma 

Il silenzio 
Le notizie importanti le fanno trapelare sempre sottobanco. E quello che ha detto al Corriere della sera del 21.2.80 Nicola Quarta, presidente regione Pu-glia, sul piano energetico nu-cleare e sull'installazione nell' alta Puglia di una centrale nu-cleare lascia sbalorditi per la gravità dell'afTermazione e pei il modo con cui viene annuncia-ta perpetuando la logica cleri-cale di fare tutto sulal testa della gente. Poi non si annuncia tutti i giorni l'istallazione di una centrale elettronucleare di 2000 megawatts. due volte e mez-za più potente di quella di Caor-so, nell'alto Tavoliere tra i la-ghi di Lesina e di Varano. Non voglio qui parlare dei problemi naturaUstico-ecologici oltre che economici che porta tale instal-lazione tra le due lagune adria-tiche. 
Noi garganici rifiutiamo la lo-gica dell'industrializzazione omi-cida anche perché abbiamo già un precedente con l'Anic di Man-fredonia. Non vogliamo essere stretti nella morsa che si ver-rebbe a creare con l'Anic da una parte ed alla centrale dall'altra. Rompiamo l'accerchiamento che si sta tentando è meglio muo-versi subito coinvolgendo le po-polazioni invece di vederci scon-fìtti, organizziamo l'oposizione al nucleare in Daunia. Ci avevano promesso l'Aeritalia ed invece ci vogliono regalare la centrale nucleare. Non deve essere Bari o Roma a decidere deve essere il popolo a decidere il suo futu-ro e quello che si deve fare lo si decide non solo per adesso ma anche per molte altre genera-zioni. 

Simone Massimo Tardio 

Brambilla, 
la madre dì Brambilla, 
l'intelligenza di Brambilla. 
E la vita in questa società 

Milano, 1 vmrzo 1980 A Lotta Continua, Vi spedisco questo comunica-to-lettera che come comitato di lotta contro le vendite frazio-nate, ahbiavu) a suo tempo mandato a Manifesto e R. P. 
Ho letto sia gli articoli che allora avevate pubblicato, sia la lettera sul giornale di oggi. Allora mi ero incazzato per il titolo che avevate messo su 

un articolo che suonava pres-sapoco così: Edipo, ore... Bram-billa rifiuta la madre. Un ti-tolo comprensibile per il "Ma-le" non per un quotidiano. 
Non c'è stato uno sforzo per capire. Capire i problemi di «una ragazza madre» negli an-ni della guerra. Capire i pro-blemi di una donna che per trenta anni lavora senza libret-ti. Capire i problemi di un ra-

gazzo che ha molte possibilità di riuscire in una attività in-tellettuale, ma che per limiti finanziari e sociali non può esprimersi. Capire l'emargina-zione. Capire l'ostilità. Capire come è la vita in questa so-cietà. Siete sempre stati sensi-bili a queste cose, bisogna evi-tare gli scivoloni. 
A. C. Via Fra Cristoforo, 2 Milano 

Riteniamo che nessuno, rispet-to ai fatti accaduti in questi giorni alla PURINA possa la-varsi le mani dicendo « era pazzia »; oppure consumi, co-me un sacchetto di patatine o una partita di calcio, le imma-gini e gli articoli dei giornali rispetto ai fatti stessi. 
Mai questi, sono dovuti alla « pazzia » di qualcuno, ottimo alibi da parte di chi non vuo-le porsi delle domaade e dei perché. Quello che è successo è una. fra le tante, spia di una si-tuazione di malessere ben più diffuso e profondo. Dentro ci stanno tante storie di emarginazione, di rapporti per niente umani, di falsità nei rapporti fra le persone, di in-differenza rispetto ai problemi degli altri. No. non è possibi-le liberarsi di queste cose di-cendo: era pazzo. Io non c'en-tro. Tutti noi, a cominciare dal 

Comitato inquilini, fra gli altri limiti abbiamo avuto quello di un intervento che nonostante sforzi in senso diverso, si è li-mitato all'aspetto economico del problema della casa. (Anche se esso ha implicazioni piìi am pie). 
Nessuno di noi, ed è facile e-stendere ciò a tutti gli inqui-lini di questo stabile ha fatto a sufficienza per evitare sboc-chi come questi. 
Uno dei punti più negativi, che gente come le Immobiliari segna, è quello di seminare: in-dividualismo, chiusura a riccio, un modo di abitare per cui 18 anni non sono bastati per farci conoscere; a far conoscere prò blemi, bisogni e aspettative che ciascuno ha. 
Il mito della proprietà del proprio cubetto di mattoni del proprio nido o rifugio a secon-da dei casi, del nostro piccolo mondo « che ci dà calore » an-che se a un metro di distanza 

da noi, oppure oltre la parete ci sono delle persone che si di-battono in questa società che va stretta non solo ad esse ma a tutti noi, pare si sia af fermato. 
Queste cose le radio e le te-levisioni. per non parlare dei giornali, non le diceno; c'è un gioco macabro alla creazione di mostri o « altri da noi », una tendenza a creare e coltivare la morbosità di chi va a caccia di « streghe » o di « Sante So-fie » varie, il consumo di tut-to: dai popcorn all'® assassinio minuto per minuto st da cui ri-salta di cinismo apersomle di questi travet della cronaca. 
Queste cose votevamo dire, molte altre sono da dire e an-cora più da fare. 
.Abbiamo la volontà di met-

terci su questa strada? 
Milano 7 febbraio 1980 
Comitato inqnilini di via Fra 

Cristoforo, 2 
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"I Colonnelli si improvvisano 
controllori e ci sostituiscono" 

« Lavoriamo con i cani da 
guardia dietro le spalle: ufflcda-
li superiori, colonnelli e maggio-
ri che si presentano in divisa 
per intimidirci maggiormente. 
Vogliono costringerci a lavorare 
sotto i minimi di sicurezza ». 

Così i controllori del trafiBco 
aereo di Roma descrivono, con 
preoccupazione, le condizioni di 
lavoro attuali nelle torri di con-
trollo di tutta Italia. 

« Con un ordine di servizio 1' 
autorità militare (Itav) è riusci-
ta perfino a modificare i limiti 
di sicurezza stabiliti dall'Orga-
nizzazione intemazionale dell' 
aviazione civile (Icao). 

Noi invece continuiamo ad ap-
plicare rigorosamente le norme 
internazionali. Abbiamo ridòtto 
il carico di lavoro di settore ad 
un massimo di 5 aerei per voita 
e separiamo i voli con intervalli 
di tempo e di spazio maggiori 
per due ragioni fondamentali: 
la prima è che lavoriamo in uno 
stato di tensione e di angoscia 
permanente. Siamo sottoposti a 
continue intimidazioni ormai a 
livello di terrorismo psicologico. 
La seconda ragione è che ci sia-
mo accorti di aver sempre lavo-
rato, per 20 anni, in condizioni 
di insicurezza per tappare i bu-
chi dello sfascio istituzionale del 
settore. Ora chiediamo finalmen-
te la riforma ». 

Domandiamo a quale tipo di 
intimidazioni sono sottoposti, 

« Il criterio di valutazione, per 
i nostri superiori, è questo; tu 
vali se rendi 20 aerei all'ora, 
cioè a peso o a cottimo. Solo co-
si meriti la qualifica di control-
lore sul campo. Quello che con-
ta è far volare gli aerei a tut-

Sottoscrizione 
TORINO: Collettivo Ope-
raio di Lingotto 132.000. 
GENOVA: Lucio Jolly 20 

mila. SASSARI: un gruppo di 
amici del giornale 30.000. BER-
GAMO: lunga vita a LC, ciao 
Giovanni Panseri 10.000. MAN-
TOVA: O. Grizzi 600. CASCINE 
DI BUTI (Pisa): i delegati de-
bosciati di Birti e Pontedera 
80.000. 
totale 272.600 
totale i»recedent€ 27.668.975 

totale comi^essivo 27.921.575 

INSIEMI 

totale 

PRESTITI 

totale 

8.482.000 

4.600.000 

IMPEGNI MENSILI 

•ROMA: la compagna Marisa 
200.000. Brunate (CO): Franco 
e Angelo 15.000. 
totale 215.000 
totale precsdeote 267.000 

totale «Hnplessivo 

ABBONAMENTI 

totaie 
totaile precedente 

totale cmnplessK'O 

totale giornaliero 
toAale precedente 

totale compiessivo 

482.000 

•ms.m 
11.306.020 

11.57L020 

752.000 
52.052.295 

ti i costi, anche a rischio della 
strage. Per ottenere tale fine, 
si ricorre a tutto: minacce di 
trasferimento, provvedimenti di-
sciplinari, promesse di soldi. Ed 
ora le incriminazioni a lafflca 
con imputazi«ù che prevedono 
da 5 a 9 anni di carcere mili-
tare. Siamo a 200 e più avvisi 
di reato, 11 dei quali, fino ad 
oggi, per "ammutinamento plu-
riaggravato continuato". I co-
mandi militari dell'aeronautica 
sono costantemente in contatto 
con i carabinieri, facendo bale-
nare il ricatto degli arresti. Sia-
mo giunti al ridicolo: negli ora-
ri dei voli abbiamo sempre re-
gistrato solo le ore e i minuti 
primi. Adesso i nostri capi han-
no ordinato 8 orologi con i mi-
nuti secondi per obbligarci a 
scrivere... anche i secondi! ( im-
plicando inutilmente il lavoro. 
Ma non è tutto. In questi giorni 
si presentano colonnelli mai vi-
sti in torre di controllo, che per 
anni non hanno mai ric(H)erto 
posizioni operative, quindi non 
preparati profesisonalmente, si 
mettono seduti di fronte al radar 
con la cuffia a lavorare al nostro 
posto. 

Oppure ex controllori che han-
no perso l'abilitazione per aver 
assunto altri incarichi d'ufiicio, 
tanto è vero che non percepisco-
fno neppure più l'indennità pre-
vista. Lo scopo è accelerare il 
traffico aereo, con un rischio 
mortale per chi viaggia ». 

Queste lé rivelazioni scandalo-
se su una incredibile realtà, sca-
turite dall'incontro con un grup-
po di ufficiali e sottufficiali del-
le torri di controllo. 

Ci siamo recati successivamen-

te all'aeroporto di Fiumicino. 
Allo scalo nazionale, nei mo-

nitors all 'oitrata della sala par-
tenze si legge la scritta: «Note 
sui voli odierni. Per la nota ver-
tenza dei controllori del traffico 
aereo si prevede una notevole 
congestione sia in arrivo che in 
partenza e pertanto saranno pos-
sibili consistenti ritardi e/o can-
cellazioni anche a imbarco già 
avvenuto. L'Alitalia e l'Ati si 
scusano con i passeggeri per i 
disagi che sono attribuibili a 
cause al di fuori del proprio 
controllo e responsabilità ». 

Strane scuse presentate al 
pubblico degli utenti dalla com-
pagnia di bandiera che gioca, 
come sempre, a scaricabarile e 
non dice che si oppone, maneg-
giando nei corridoi dei ministeri 
dei trasporti e della difesa, alla 
smilitarizzazione dei controllori 
e alla riforma del traffico aereo. 

Forse perché teme che venga 
messo in discussione l'intreccio 
di interessi tra amministratori 
delegati e generali dello stato 
maggiore. 

Nel primo pomeriggio di oggi 
aumentano le cancellazioni, mol-
ti equipaggi di voli nazionali e 
internazionali sono rimasti bloc-
cati negli scali periferici perché 
hanno superato i limiti di ser-
vizio a causa dei ritardi accu-
mulati precedentemente. Pesan-
tissimi i ritardi che hanno rag-
giunto le 4 e 5 ore. 

Il dibattito parlamentare è 
stato rinviato a martedì prossi-
mo. Il governo è latitante... a 
terra. Il cielo, i controllori e i 
passeggeri possono attendere. 

Stefano Nuvoloni 
Pierandrea Palladino 

PuMMIciti 

di 
roman 

polanski 
_ NASTASSJA KINSKÌ 

PETER FHRTH LEIGH LAWSON 

(iaarpoDt 

52.804.895 

li 7 aprile a Roma (cinema Rivoli) e Bologna 
{cinema Jolly) 
Il 13 a Milano (all'Astra) e a Torino 
(Centrale e Gioiello) 
Il 16 a Genova (al Plaza),a Firenze (Odeon) 
e a Napoli (al Fiamma) 

Il processo verso la conclusione 

SIP: il PM chiede 
l'assoluzione 
per Nordio 

Insufficienza di prove. Condanne per gli 
altri due dirigenti imputati. Dalle Molle e 
Simeoni 

Roma, 8 — Assoluzione per 
insufficienza di prove per Nor-
dio; condanna a 1 anno e 6 
mesi e 2 milioni di multa per 
Dalle M-oHe; a 1 anno e 2 mesi 
e I milione di multa per Si-
meoni. Queste Je richieste del 
Pubblico Ministero Santacroce 
a concltisione della sua requi-
sitoria nel processo ai diri-
genti della SIP imputati di 
falso in comunicazioni sociali 
per gii aumenti tariffari del 
1975. 

n rappresentante dell'accu-
sa è giunto cosi a tirare le 
somme in un modo che, se 
da una parte individua le re-
sponsabilità materiali di colore 
che. all'interno della Società 
telefonica e nel rapporto con 
gli organismi preposti a deli-
berare gli aumenti (CIPE, CIP, 
Commissione Ontra le Prezzi), 
svolsero un ruolo preciso, ela-
borando e facendo digerire i 
falsi, dall'altro è contradditto-
rio, perché assolve i vertici 
della SEP. nella persona del 
Direttore generale Nordio, in 
quanto non farebbe sufficien-
temente provata la loro con-
dotta fraudolenta. 

« La sussistenza del dolo, 
della condotta obiettivamente 
fraudolenta rispetto a questioni 
di interesse fondamentale, co-
megli aumenti delle tariffe, in 

una società per azioni come è 
la SIP, non c 'è bisogno di ac 
certarla con una perizia sulla 
macchina da scrivere o suDa 
calligrafia che ha redatto i 
documenti societari», era que-
sto il commento più diffuso tra 
i legali della parte civile (gK 
utenti autori della denuncia) 
dopo le conclusioni del PiSt 

Un'altra considerazione da 
fare è questa: Nordio fu il pri-
mo dei dirigenti SIP a venire 
incriminato (insieme al presi-
dente Perrone, in seguito dfr 
ceduto in un incidente stra-
dale) e rinviato a giudizio: nd 
corso del suo interrogatorio in 
dibattimento fu lui a fare il 
nome deU'ing. Dalle Molle, vi 
ce-direttore generale per il 
settore «commerciale e traf-
fico», come < l'uomo delle te-
riffe s»; quest'ultimo a sua vol-
ta tirò sulla sua barca anche 
ring. Franco Simeoni, Diret-
tore centrale della STET (la 
finanziaria pubblica proprieta-
ria del 61% deUe azioni SIP). 
Ora, logica vorrebbe che gli e-
lementi a carico di Nordio che 
erano validi al momento dd 
suo rinvio a giudizio siano va-
lidi tuttora: e che semmai ie 
successive risultanze istruttorie, 
emerse anche per le sue am-
missioni, possano solo corfer-
mare il suo ruolo nella vicen-
da. 

I giuristi democratici sul 
caso Roccazzella, torturato 

Torino, 8 — A seguito dell' 
articolo app^tfso su Lotta Coati-
noa del 27-̂ -1980, in cui si de-
nunciava una tortora subita da 
Adriano Roccazz^la, l'associa-
zione dei giuristi democratici di 
Torino, ha indetto una conferen-
za-stampa durante la quale il 
difensore defi'imputalo, Elvio 
Rogolino, ba confermato la ve-
ridicità dì quanto abbiamo scrit-
to. Sono stati fatti vedere 
abiti msanguii^tì e taglinazzati 
del Rcccazze^, che verranno 
ora consegnati alia Procura del-
la RepnbUica di Teramo, come 
prova 

L'avvocato Bianca Guidetti 
Serra, a nenie deU'associa^ione 
dei giuristi democratici, ha an-
che emesso il seguente comuni-
cato: t Appreiso da un cr^rano 
df stampa fa. notizia che Roc-
cazzetia Adriano detenuto nel 
carcere iB Novara, avrebbe su-
bito all'atto defl'arresto avvenu-
to nella zona di .Alta Adriatica 
ad opera di pubblici ufficiali. 

«ravi maltrattamenti consistef-
tì m violenze, tali da po««' 
definire vere e proprie tortore, 
avute notizie da parte dei dife«; 
s w e che tali tatti soao sU^ 
denunciati atì'autotità giadit^' 
ria nel corso di un interrogato-
rio; a t t e s o altresì che tratta-
mento analogo sarebbe stato la-
flitto nella stessa occasione »• 
coimpufa'o Cesarmil Fernando: 
ritenuto che tale vicenda, ^ 
accertata e confermata "cfl» 
sua gravità non deve passa'® 
sotto silenzio e che i Tespoes»-
Wli non possano andare i®^ 
nitì; preoccupati anche 
circostanza che, fino ad ora, » 
notizia non è stata ripresa ^ 
a'tri organi di infcrmazaone, 
libera di impegnarsi ad 
mere ogni iniziativa ebe 
garantire la ricerca della 
ribadendo che in nessan 
cfrcosfanze emotive possano 
sere assunte ctane alibi per " 
lare i diritìi all'integrità nn*®' 
le e fisica dd cittadino»-
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1 Oggi si vota nei Paesi Baschi per 
eleggere fi parfamento autonomo 

2 Bogotà: disposti a rinunciare ai soldi 
ma non alla liberazione dei detenuti 

politici gli occupanti dell'ambasciata 

^ Ennesima epurazione in Etiopia 

1 Previsto dallo statuto 
di autonomia che i ba 
sebi approvarono Jo 

scorso ottobre, il parlamento 
autonomo basco sarà presto 
realtà. Le votazioni che si te»; 
gono oggi concludono una 
campagna elettorale al solite 
assai combattuta. Sui temi del-
la campagna — i tempi ed i 
modi dell'autonomia, la pacifi-
cazione d'un paese che, dopo 
la breve tregua dello «corso 
autunno ha registrato negli ul-
timi mesi un preoccupante cre-
scendo di violenza — hanno 
avuto modo di dire la loro tutti 
i maggiori leaders del paese 
che, uno dopo l'altro hanno te-
nuto comizi e conferenze stam-
pa. Dopo Felipe Gonzales e 
Santiago Carrillo — « si potrà 
parlare di autonomia solo quan 
do il terrorismo deporrà le ar-
mi i, ha detto il segretario del 
PCE — anche il primo mini 
stro Suarez è corso a cercare 
credito per la sparuta pattu-
glia basca dell'UCD, il parti-
to di governo. Circondato da 
un impressionante schiera-
mento di polizia Suarez ha af-
fermato che «il cammino del-
l'autonomia è una pietra mi-
liare della pacificazione dei 
paesi baschi » ed ha rivendi-
cato al suo partito la scelta 
autonomista. « Essere militan-
te dell'UCD è oggi difficUe in 
Spagna, ma esserlo nel paese 
basco non è solo un atto di 
fede in valori etici, ma an-
che un atto di coraggio fi-
sico». 

Nel parlamento che oggi vie-
iie eletto siederanno coloro che 
"on l'hanno voluto •— come 
la destra di Fraga — quelli 
che l'hanno voluto e che lo 
considerano un passo decisivo 
Pe'' la ristrutturazione demo-
fatica del paese basco, quelli 
che Io considerano un'autono-
mia povera: le coalizioni del-
la sinistra abertzale, cioè na-
aonalista. Mentre sono incerte 
« previsioni, una sola CO'O 
appare sicura: le percentuali 

voto saranno molto alte, 
un motivo — politico ed 

umano - che rende bene il 
®Pore storico di questa scd-
^nza: 44 anni dopo la costi-
tuzione del primo governo au-
wnwno basco le strade di due 

uomini tornano ad incrociarsi. 
Sono Jesus Maria Leizaola, al 
lora ministro della giustizia e 
Telesforo Monzon, allora mi-
nistro della gobemacion, vale 
a dire degli interni. Mentre il 
governo autcmomo basco ca-
deva con la Repubblica spa-
gnola, sotto i colpi del gene-
rale Fianco ed i bombarda-
menti tedeschi, i due uomini 
si separano. L'uno, Leizaola. 
diventava presidente — lenda-
kari — del governo basco in 
esilio a Parigi. L'altro, Mon-
zon, andava progressivamente 
allontanandosi dalle posizioni 
del Partito nazionale basco: 
« non sono d'accordo con la 
politica che da anni il PNV 
conduce, trattando da avversa-
ri i ragazzi dell'ETA. Io K 
considero figli e discendenti dei 
gudaris — i soldati del gover-
no autorrano basco — del '36 

Oggi i due si presentano can-
didati. Leizaola, ottantatreenne, 
nelle liste del PNV, Monzon, 
settantacinquenne, nella co£ili-
zione di Henri Batasuna. En 
trambi vogliono la pace. Ma 
Monzon non crede che il par-
lamento, questo parlamento, la 
otterrà: è ancora troppo po-
co per chi vuole non autono-
mia ma indipendenza e sovra-
nità. < Saremmo stupidi se non 
approfittassimo di questo mo-
mento storico — dice Monzon 
— perché la storia dimostra 
che i popoli oppressi man ma-
no che prendono forza diven-
tano più esigenti ed i popoli 
oppressori sono soliti arriva-
re alla stazione con le valigie 
dell'autonomia quariBo il treno 
dell'indipendenza è già parti-
to. » 

2 Dopo la liberazione del-
l'ambasciatore anstria-
co, continuaDO le tratta-

tive fra il governo colombiano 
ed i gaerriglieri del M19 che 
occupano l'ambasciata domini-
cana a Bogota. Gli occnpanti 
hanno fatto sapere di essere di-
sposti a cedere sulla richiesta 
di denaro — 50 milioni di dolla-
ri — ma non sulla liberazione 
dei 333 detenuti politici di cai 
hanno chiesto la scarcerazione. 
A Parigi il Comitato per la dife. 
sa dei diritti dell'uomo e dei pri-

gionieri politici in Colombia ha 
rilasciato il seguente comuni-
cato: 

«La Colombia in prima pagi-
na! Questa volta non per parla-
re dei "ragazzi di Bogotà" né 
della celebre "drug connection" 
colombiana. Si tratta della pre-
sa di ostaggi di Bogotà. Questo 
affare ha fatto scoprire all'opi 
nione pubblica mondiale quello 
che il nostro comitato non ha 
mai cessato di denunciare: che 
la Colombia non è una delle ra-
re democrazie esistenti in Ame-
rica Latina ma un paese milita-
rizzato ed in stato d'assedio per-
manente da trent'anni. I diritti 
più elementari vi sono negati ed 
i cittadini vengono giudicati non 
già da tribunali civili ma da tri-
bunali militari. Questa situazio-
ne si è notoriamente aggravata 
dopo la promulgazione dello sta-
to d'assedio (decreto 1923 del 6 
settembre '78) che condanna 
ogni opposizione al regime, lega-
lizzando una serie di irregola-
rità, violando la Costituzione e 
dando piena libertà d'intervento 
ai militari nella vita del paese. 
Le denunce di organizzazioni 
umanitarie quali Amnesty Inter-
national in relazione alle tortu-
re, agli arresti arbitrari, agli 
assassinii ed alle sparizioni si 
moltiplicano. La vita quotidiana 
è divenuta un inferno per mi-
lioni di colombiani, mentre una 
minoranza vive nel lusso sfre-
nato. I piccoli contadini vengo-
no spossessati, il tasso di occu-
pazione cresce, tre milioni di 
bambini subiscono lo sfruttamen-
to minorile, le università sono 
chiuse, i servizi pubblici si de-
gradano o si privatizzano. La 
sola immagine che si ha della 
Colombia è quella del traffico 
di droga, organizzato da una ve-
ra mafia, i cui introiti sono 1' 
equivalente di due o tre bud-
get nazionali; il popolo quando 
usa il suo legittimo diritto di 
sciopero è massacrato; come nel 
settembre '77 quando vi furono 
ufficialmente, 37 morti. Il paese 
resta monoproduttore di caffè, 
dunque sottomesso alle pressioni 
mtemazionali. Sempre pili co-
lombiani. lavoratori qualificati e 
no, lasciano il paese. 

Ma in fondo che importa? Le 
20 famiglie che ci governano e 
che applicano alternandosi ia 
stessa politica catastrofica dal 
'57 continuano a dire menzogne 

Davanti all 'ambasciata o c -
cupata di Bogotà un gior-
nalista, battendo a macchi -
na, lavora in diretta. 

negano l'esistenza di prigionieri 
politici e delle torture contro gli 
oppositori. 

Che l'insicurezza sia grande 
nel paese, chi può negarlo? 

Per il governo, questo basta 
a giustificare l'applicazione dei 
decreti che violano la Costitu-
zione e fanno della tortura e 
delle sparizioni una pratica co-
stante. Mentre invece l'insicurez-
za nasce dalla miseria, dallo 
stato di dipendenza del paese e 
dalla violenza istituzionalizzata 
dello Stato ». 

3 Addis Abeba, 8 — Enne-
simo colpo di scena nel-
la feroce lotta di pote-

re che, generalmente crai scar-
sa pubblicità, si svcdge senza 
soluzione di continuità nel ver-
tice etiopico, n muro di silen-
zio accuratamente costruito dal 
Derg è stato rotto nei giorni 
scoirsi dal trapelare della notL 
zia — clamorosa — dell'arrestb 
di due membri della giunta mi-
litare che controlla il paese. 

I due sono il tenente colonnello 
Demiessie Deressa ed il colon-
nello Abate Mersha, accusati di 
« corruzione ». Con loro sono fi-
niti in prigione un altro milita-
re e tre civili, accusati di spio-
naggio a favore degli Stati Uni-
ti. Contemporaneamente si è 
fatta strada la convinzione che 
altri eminenti figure del verti-
ce etiopico siano state segre-
tamente arrestate nei giorni 
scorsi: tra ^ i aJtri si parla 
dell'ex ministro della giustizia 
Zegaye Asfaw come una delle 
vittime dell'ultima epurazione in 
seno al Derg. Due le possibili 
spiegazioni: una si basa sulla 
considerazione che le maggiori 
personaiità incarcerate hanno in 
comune l'appartenenza allo stes-
so gruppo etnico, gli Oromos, 
che contano circa il 40 per cen-
to della popolazione etiopica e 
che sono tradizionalmente insof-
ferenti del dominio esercitato 
su loro, e su tutto il resto del 
paese, dagli .Amhara, che pro-
vengono dalle province più mon-
tuose del paese. Già la politi-
ca eccentretica e repressiva 
del Derg aveva creato un forte 
malcontento tra gli Oromos. La 
forza del movimento nazionali-
sta Dromo è andata crescendo 
linearmente negli ultimi mesi; 
i guerriglieri del Fronte di Li-
berazione Oromo, attivi in quat-
tro i cinque province del sud 
e dell'est del paese hanno crea-
to grossi problemi alle forze 
governative. Gli arresti sembra-

_no indicare che gli stessi diri-
genti Oromo più legati al re-
gime hanno giudicato che il pro-
cesso per la formazione del par-
tito unico etiopico (al quale è 
preposta una commissione spe-
ciale) stava volgendo verso la 
creazione di un partito domina-
to dall'etnia Amhara (alla qua-
le appartiene il presidente Men-
ghistu). Dall'altra parte Menghi-
stu sembra aver scatenato un" 
offensiva contro gli uomini del 
Derg più strettamente legati al-
l'Unione Sovietica: gli arresti di 
alcuni degli ufficiali che più 
dire'Ltamente rappresentavano il 
PCUS all'interno deHa giunta 
sembrano confermare questa ipo-
tesi. L'interrogativo che oggi si 
pongono in molti è se Menghistu 
sarà abbastanza forte da soste-
nere quella moltiplica2done dei 

in « ri-di Hermitage. una cittadina delia provincia americana, sventolano, i 
. demi : -r_. .11-1 -j ctaiie o ctriscfi. L e bandiere son te fn " ostaggi di Teheran, 117 bandiere a stelle e strisce. L e bandiere sono sta-
no dalle famiglie dei caduti delfe u-time guerre: avvolti in quelle bandiere, c e r a -
oaaf i corpi del loro parenti. Per g:ì osteggi, che dovrebbero esser consegnati 

a" Consiglio della Rivoluzione, si prospetta una fine meno tragica. 

Quando i profughi 
(o i loro simpatizzanti) 

diventano terroristi 
Bonn, 8 — Come era iHevedibUe e previsto dai meno schie-

rati dei commentatori, le vicende afghane, l'invasiòne, la crea-
zione di circa (si fratta di calcoli approssimativi che ogni gior-
no vanno rivisti a causa del continuo flusso di roiglieùa di per-
sone verso il Pakistan) di profughi che rischiano la morte per 
fame, ha creato, sta creando — tra gU altri più evidenti dan-
ni — un serbatoio di terrorismo. Oggi si sono avuti, nella Ger-
mania ovest, i primi due atti terroristici antisovietici destinati, 
purtroppo, ad essere i primi di nna serie lunga: due bombe 
ad alto potenziale sono state collocate da « ignoti > nella sede 
del consolato sovietico a Berlino Ovest e nella agenzia di Fran-
coforte della compagnia di bandiera sovietica Aeroflot. La prima 
delle due bombe ha provocato « ingenti danni », la seconda è sta-
ta scoperta per tempo dagli impiegati della compagnia che han-
no avvisato la polizia tedesca. Gli agenti giunti sul posto, sono 
riusciti a disinnescarla prima che esplodesse. La bomba di 
Francoforte è stata definita dagli esperti della polizia di «enor-
me potenza distruttiva ». Nes-sona rivendicazione fino a questo 
momento: ma gli obiettivi e la dinamica dei due attentati (la 
bomba alla sede dell'Aeroflot era stata lasciata sotto un tavolo 
da un finto cliente) lasciano pochi dubbi sul fatto che gli atten-
tati siano connessi alla situazione dell'Afghanistan. 
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«SE NOI AVESSIMO LA CONVINZIONE CHE 
OGNUNA DELLE COSE, E TUTTO CIO' CHE 
CI CIRCONDA, E' LEGATA CON RADICI IN-
DISSOLUBILI AL SOTTOSUOLO, NON PO-
TREBBE SORGERE IL PROGETTO DEL DO-
MINIO: 

Nostra intervista con Emanuele SeveriiK 

PERCHÉ DOMINÌE 
SIGNIFICA DISFO R 

Emanuele Severino, è nato a Brescia nel 1929. Laurea-
tosi all'Università di Pavia, a 21 anni consegue la libera do-
cenza di Filosofia Teorica; dal 1963 professore ordinarlo dì 
Filosofìa all'Università Cattolica di Milano e, dal 1970, dì Fi-
losofia Teorica all'Università di Venezia, cfove è anche diret-
tore dell'Istituto di studi filosofici. 

Il discorso di Emanuele Severino costituisce un'inter-
pretazione radicalmente originale dei rapporti fra l'attualità 
storica e le radici della nostra civiltà e con un rigoroso per-
corso logico giunge a mettere in discussione Io stesso in-
tero sviluppo del pensiero occidentale. La tesi fondamentale 
ed esplicita da cui Severino fa muovere il suo discorso è: 
l'inseparabilità dell'» ente » dall'» essere », dove la parola 
« ente » Indica ognuna delle cose determinate e quindi in-
nanzitutto, le cose che appaiono nella loro concreta deter-
minatezza. E', dunque, a partire da questa struttura concet-
tuale determinata del discorso di Severino che ogni giudi-
zio e critica può affrontare seriamente il problema reale po-
sto. 

Naturalmente Severino si è conquistato molte critiche, 
serie e meno serie, e anche il sospetto di «untore»: nel 
1970 viene infatti allontanato dall'Università Cattolica, dopo 
il giudizio col quale la Chiesa ha dichiarato ufficialmente 1' 
incompatibilità del suo pensiero con la tesi di fondo del cri-
stianesimo. Tra i suoi critici, numerosi sia nell'area cattoli-
ca che nell'area marxista, pare diventato di moda, negli ul-
timi tempi, tirargli gli orecchi, o fare dell'ironia, alla manie-
ra di Lucio Colletti nell'ultimo numero de « L'Espresso » 
(« ... fuori dal nichilismo, insomma, c'è — unico e solo — il 
nostro buon Emanuele... »); nna questo, dopo tutto, potrebbe 
significare che i! discorso di Severino ha mosso un po' le 
acque di molti «navigati» abitatori del tempo sulle rotte 
delle loro fedi. 

La conversazione con Emanue-
le Severino prende lo spunto dai 
problemi politici attuali. In que-
sti ultimi mesi molte volte le 
sue dichiarazioni sono state al 
centro delle polemiche. 

Prima di tutto, e soprattutto, 
si parla delle tensioid internazio-
nali e della richiesta di disarmo 
e di distensione rivolta alle su-
perpotenze. Una richiesta che il 
filosofo ha definito ingentia ma 
di una ingenuità talvolta « inte-
ressata 3>. 

« Non essendo possibile — ci di-
ce Emanuele Severino — ritene-
re che alcuni di coloro che avan-
zano tale richiesta (ad esempio, 
forze sociali molto evolute ccme 
il PCI) siano cosi ingenui, ne vie-
ne che costoro si iK-opongono di 
ottenere qualcosa di diverso da 
ciò che semplicitament« richiedo-
no... Infatti, in particolare per 
il PCI, l'unica alternativa alla 
sua attuale politica di pacifismo 
ao oltranza e di equidistanza dai 
due blocchi — una politica che 
gli consente di condannare e 1' 
URSS e gli USA — sarebbe la 
politica de'lo schieramento: o con 
l'URSS contro gli USA (che sa-
rebbe il ritorno alla vecchia po-
litica precedente il « compffomes-
so storico ») o con gli USA contro 
l'URSS (che è quanto appunto 
l'elettorato tradizionale del PCI 
non è ancora disposto ad acet-
tare). Ecco, dunque, che dietro 
l'apparenza di una richiesta in-
genua c'è il tentativo del PCI di 
avere una po'itica internazionale 
realistica ». K precisa: « Il ten-
tativo de! PCI di darsi una po-
litica internazionale corrisponde 
a un dilemma oegettivo in cui 
si trova (e p-r il quale la S'-a 
partecipazione al governo sareb-
be ancori font» di instabilità") : 
0 il pacifismo che. ch'eoendo di-
sarmo e distensione, è destinato 
a insosoettire le forT-o democri-
stiane borehesi. canìtslistirbe: o 
una oolitica di scW<='ramento con 
gli USA contro l'URSS, per la 
qnale il PCI non è ancora matu-
ro ». 

Quindi si parla del terrorismo 
e la convinzione di Severino è 
che il terrorismo «...è assoluta-
mente stabilizzante. Il terrorismo 
spinge verso una reazione di de-
stra. per evitare la quale il PCI 
deve identificarsi il più possibi-
le con l'ordine costituzionale: ciò 
costituisce un risultato di stabi-
lità dal punto di vista degli in-
teressi delle dtje superpotenze ». 

E sull'invasione sovietica dell' 
Afghanistan? n filosofo, anche 
su questo tema, non accetta la 
visione CM-rente: «Abbiamo letto 
spesso sui giornali ('ad esempio 
Ronchey) che si è -trattato di 
una minaccia dell'URSS aPe fon-
ti di energia del mondo occiden-
tale. Io penso che non possa es-
serci una situazione reale in cui 
si ha effettivamente la possibili-
tà di minacciare l'economia occi-
dentale e l'Unione Sovietica si 
arricchisce a sfruttare questa pos-
sibilità. Se si Darte dal presup-
posto intenj-etativo della tensio-
ne in equilibrio, al'ora si deve 
escludere che le due superpoten-
ze sfruttino occasioni che. se 
portassero vantaggi consistenti a 
chi ha preso l'iniziativa, mette-

rebbero radicalmente a repenta-
glio l'avversario ». 

Ma con Severino vogliamo ora 
discutere, in modo più preciso, 
delle sue concezioni fOosofiche. 

Ho letto in un suo scritto: «Ciò 
che viene completamente igno-
rato dalla cultura occidentaìe è 
che la scienza, distruggendo la 
filosofia, ne conserva il tratto 
essenziale e in questo tratto si 
nasconde la matrice della violen-
za ». Può darci un chiarimento 
in, proposito? 

La scienza moderna è la for-
za decisiva che nella storia dell' 
Occidente spinge alla distruzio-
ne degli immutabili. Questo si-
gnifica che con la scienza il do-
minio del divenire raggiunge la 
sua forma più radicale, in quan-
to la previsione scientifica rie-
sce a dominare « realmente » il 
divenire del mondo, al di fuori 
della verità assoluta in cui l'im-
mutabile annulla il divenire. 

Questo dominio effettivo è re-
so possibile dal carattere speri-
mentale della scienza: qui il va-
lore della previsione non è de-
terminato dal senso immutabile 
della totalità, ma è l'esperienza 
a decidere in ultima istanza il 
valore di ogni previsione, e 1' 
esperienza non consente che la 
previsione acquisti un valore de-
finitivo e incontrovertibile. La 
scienza diventa la forma più pa-
tente di dominio, perché rinun-
cia al sogno epistemico di una 
previsione incontrovertibile e di-
venta previsione ipotetica e 
quindi sempre aperta al rischio 
dell'insuccesso. 

La cultura contemporanea ha 
ormai raggiunto una piena con-
sapevolezza del carattere ipote-
tico e delle estreme possibilità 
di dominio della scienza. Ciò che 
invece continua a sfuggire è che 
la scienza moderna è la forma 
più potente di dominio perché 
è la forma di dominio più ade-
guata al senso ereco del diveni-
re ossia è la forma di dominio 
in cui il senso greco del dive-
nire è presente con una radi-
calità e una coerenza che non 
erano mai state raggiunte. 

H pensiero greco stabilisce una 
volta per tutte il senso del di-
venire del mondo. All'interno d^I 
senso greco del divenire cresce 
l'intera civiltà occidentale — quin-
di anche la scienza meoferoa, 
sia come sapere empirico, sia 
come formalismo logico-matema-
tipo. (Ed ecco perché l'auten-
tica critica del dominio non può 
essere effettuata con le catego-
rie che OS"! .sono a dT=T>osizio-
ne della sinistra mondiale e di 
ogni forma di contestazione ap-
parsa nella nostra cultura). 

Per il pensiero ereco i' dive-
nire delle cose è il loro uscre 
dal nient'» ° ritomaT-" noi n'un-
te — cioè il loro cessare di in-
cominciare ad essere e cessare 
di essere. 

n domin-io si è reso possibile 
Mio in a"anto. innanzTtntto. si 
è v?̂ l'>to d'=;t>nnibile il domina bi-
'e. Si D"ò dominare a"alco>5a so-
lo .ce il ai'aTcosa si presenta co-
mp d'stxinib'le rII'intervento ooe-
rat-ivo. S^ noi avessimo la con-
vinzione che ognuna delle cose. 

e tutto ciò che ci circonda, leaaali ' 
legata^ con radici indissdubih r̂io pei 
sottosuolo, non potrebbe sots M peni 
il progetto del dominio: pad ^ mot 
dominare significa dosporrc. i ^ le co 
condizione fondamentale de! -i i nulla. 
minio, e quindi la condizioK i ninio. Qi 
finché possano esistere paàj ̂  |,as€ i 
da quello sociale su su fa» 5 ptà i 
Dio, è il {««getto che esista i ^(«an 
mondo dove le cose sono sol ^n 
dal legame indissolubile col « . 

, esocons tuosolo. ^ _ 
Fuor di metafora, il disja , ,, • -f • BMUttC 

delle cose significa smuova ^ 
dallo stato in cui si trwa!>;. ^ 
per smuoverle è necessario ìbB 
derle come « in movimesc! ^ cWan 
sciolte da ogni legame. «ssi a 

Ebbene, il pensiero giea si 
5tato il pensiero che per ps « 
ha inteso le cose coitk in w f iaiqui 
mento e, in movimento, appd ife>. E 
come l'entrare e l'uscire fro 
la delle cose. s*' ifeD 

Questo discorso che può a ^ la qu 
rire astratto ha invece deSd le 
percussioni molto jH-ecise sai ? • oggi 
no sociale. Infatti vuol dire: li S i rei 
solo a partire dal concetto I «ica coi 
co della cosa — dove la a» iàne (k 
l'uscire e il ritornare dal « del don 
te — è possibile il progef*» «a sit 
dominio della cosa: progetto a ( abbia 
poi si conrfJica dal sempliW 
minio den'attrezzo, delio sfrjffl j^j ^ 
to fino al dominio di tìl». ̂  ito l'tm, 
talistico. di sfruttamento òeâ  ^ 

"^Ritorno alla sua domanda Jsa fa 
ché la scienza conserva i n «a e q 
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i ciicondi Bàali del pensiero greco 
ndissdubO: iprio perché l'elemento decisi-
rebbe sorg tà pensiero greco è l'apertu-
minio: pad S mondo inteso come luogo 
dosporre. 1 « le cose escono e ritorrtano 

mtale de! i i nulla, quindi come luogo di 
condizioDe i mio. Questo è ciò che rimane 
stere paài | i,ase del sapere scientifico; 
su su rat jj pijò essa'e un progetto di 
che esisj i ifeiooamento al limite massi-
e Sri ,1 fominio delle cose — in 
lubile col 1 gjjj^iste la scienza contem-

Mea - solo in quanto si è 
^ BBzitutlo aperto il mondo co-

ca smuora ̂  rén'osciUazicne delle 
SI trovai; ^ 

cessano ioa 
movime®! ? cWaro, certamente, che se 

game. wssi a questo punto il mio 
liero giect ®fsc si potrebbe dire « Bene! 
Ile pei pài «se sono dominabili », « Be-
som in 3W inique il dominio è l'unico 
lento, appel te». E' per questo che dico 
uscire dal s f 4 fronte a questo atteggia-

fto defla cultura contempora-
che può w 1 la quale può esaltare il do-
ivece deCe 1 w. le forze di sinistra oggi 
cecise s'i » oggi non hanno la possibi-
vw)l dire: d S i replicare. La replica au-
concetto 9 "«a consiste nel vedere l'alie-

tove la co» Mie della radice del proces-
rare dal * de! dominio, cioè l'alienazione 
il progetto Ma situazione in cui le cose 
: progetto a I aWiiano radici 
J sempliK» 

imento c^^ iraniana? 

loraanda » 
Bserva i tn «a 

fare due osservazioni La 
e questa: che la rivoluzio-

ne iraniana è q;>iegabìle in rela-
zione allo sviluppo anomalo che 
l'apparato tecnologico ha avuto 
— uno sviluppo anomalo perché 
ha saltato quelle tappe normali 
che, invece, nella storia dei pae-
si industrializzati sono state i-e-
golarmente raggiunte e oltrepas-
sate. Quindi, da questo punto di 
vista, si potrebbe dire die rispet-
to allo svilupo tecnologico dell' 
occidente, in Iran, come in altri 
paesi del terzo mondo, si è in-
staurata una sorta di caricatura 
dello sviluppo tecnologico in con-
fronto alla quale i valori della 
tradizione possono sembrare più 
autentici. 

La seconda osservazione — più 
importante ma, data la circostan-
za, che non posso sviluppare — 
è che ci troveremmo, in questo 
caso, di fronte al fenomeno del 
ritorno del sacro. Certo, in rela-
zione al modo in cui la cultura 
occidentale ha distrutto i propri 
dei — un modo che non ha mai 
i caratteri della perentorietà — 
allora questi ritomi sono possibi-
li; ma rispetto al modo autentico 
in cui l'occidente ha distrutto i 
propri dei, cioè nello sviluppo es-
senziale e inconscio dell'occiden-
te, allora questi ritorni sono solo 
un'apparenza. 

« Lo stare al di fuori dell'alie-
nazione s, « la necessità come luo-
go in cui si apre la possibiìità 
della non alienazione », è proprio 
l'apparire del legame necessario 
che unisce ogni cosa al suo sot-
tosnolo, cioè al suo « essere ». 
Quindi, ciò di cai i mìei scritti 
parlano, cioè l'apparire della ne-
cessità, è ciò che rende fin dall' 
inizio impossibile ogni possibilé 
forma di dominio. 

Qual'è il concetto dì tempo per 
la sciertza e la cultura occiden-
tali? 

II concetto fondamentale dì 
tempo, anche se la scienza e la 
cultura occidentali non se ne ren-
dono perfettamente conto, è quel-
lo in cui « le cose hanno a che 
fare con il senso dell'essere e del 
niente » Oluminato dall'ontologia 
greca. II tempo è la nientifica-
zione delle cose: il loro uscire è 
ritornare dal niente. 

Per capire in che cosa consista 

Atlas. 

l'inevitabilità del tramonto della 
verità, bisogna innanzitutto che 
l'Occidente si renda conto della 
presenza dominante del sen&o 
greco del tempo. Il tempo per i' 
Occidente è la divisione in cui le 
cose sono divise dal loro «esse-
re », e quindi, in quanto divise, 
possono così essere come non es-
sere, possono oscillare tra r« es-
sere » e il « niente »: questa oscil-
lazione costituisce la storia, il 
tempo, il divenire. 

Ecco, quindi, che si percepisce 
l'inevitabilità del tramonto della 
verità solo in quanto si comincia 
a cogliere la presenza del senso 
greco del tempo aUa radice della 
cultura occidentale. Infatti, è 
quando si coglie la presenza del 
senso greco del tempo, cioè che 
le cose sono un uscire e un ritor-
nare dal niente, che ci si rende 
conto come sia imposibile una ve-
rità definitiva. 

Lei nomina nei suoi scritti «f 
apparire della necessità », « il 
luogo della necessità » in relazio-
ne all'i: apertura delta non alie-
nazione ». Credo che questo sia 
un tratto fondamentale del sm 
discorso. Le chiedo: cosa inten-
de con «l'apparire del sertso del-
la necessità »? e < il luogo della 
necessità » a cosa pertiene? 

Noi normalmente crediamo che 
ciò che appare siano semplice-
mente le cose che -ci stanno at-
torno, ma si tratta di capire che 
l'apparire di queste cose è inscrit-
to all'interno dell'apparire della 
necessità. 

Ciò che appare è strutturalmen-
te più complesso di ciò che noi 
come abitatori dell'Occidente cre-
diamo che appaia. Il mondo che 
noi scorgiamo ci sta davanti con 
una ricchezza di senso estrema-
mente più complessa di quella 
che noi normalmente gli attribuia-
mo. Questa eccedenza, che pure 
appare, è appunto ciò che io chia-
mo il luogo della necessità: è 
anzi Ve stremamente visibile che, 
pur essendo tale, è costantemen-
te taciuto sia in relazione al com-
portamento che al linguaggio 
quotidiani. 

Dunque, è appunto questa ec 
cedenza che ci sta dinanzi, ri-
spetto a ciò che è noto per noi, 
a consentire di qualificare co-
me alienazione quel contenuto 
che noi crediamo sia Tunica-
mente manifesto. 

Lei poco fa ha detto che « H 
luogo della necessità » è struttu-
ralmente più complesso di quan-
to noi crediamo che appaia. Può 
dire qualcosa circa questa ric-
chezza di senso che sfugge all' 
Occidente? 

Posso cercare di ripetere il con-
tenuto di un mio articolo appar-
so nel « Corriere della Sera » 
che parla proprio di questo. 

Noi siamo la Gioia, la Necessi-
tà, cioè il gioire del Tutto per il 
suo essere il Tutto: appagamen-
to di ogni bisogno, liberazione da 
ogni dolore, il colmarsi di ogni 
lacuna. Ma noi siamo anche la 
fede di essere circondati e pene-
trati dal dolore, dalla morte, dal 
niente. Noi siamo la Gioia e in-
sieme la fede di essere tutt'altro. 

Il Tutto gioisce perché la sua 
compiutezza non è caduca, ma 
etema. Che ognuna delle cose sia 
eterna significa che — anche la 
più umile e irrilevante — non può 
mai essere un niente: è necessi-
tà che stia legata al suo « esse-
re ». Nessuna cosa, quindi, è 
« creatura » e nessuna è < crea-
tore ». Nessuna ha bisogno di un 
« Dio », di un « padre », « signo-
re ». « artefice ». < produttore » 
che le garantiscano il suo perma-
nere nell'essere. 

Anche il « Dio » del cristiane-
simo è « etemo » perché non esce 
dal niente e non vi ritorna. Ma 
è un « etemo » che contiene in 
sé la possibilità cha il mondo sia 
niente: questa possibilità è la fol-
lia estrema di < Dio ». E' la stes-
sa estrema follia dell'Occidente, 
che ormai, come civiltà della tec-
nica. domina la terra, n « Crea-

tore », oggi, è questa civiltà. I 
« Creatori » dispongono delle co-
se: le fanno uscire dal niente e 
ve le riportano, come se fossero 
niente. La più umile delle cose, 
invece, è. etema in un senso abis-
salmente più profondo dell'eter-
nità di « Dio »: l'abisso che la di-
vide dalla follia presente nell' 
eternità di « Dio », 

Ma proprio perché tutto è eter-
no, etema è anche la follia di 
« Dio » e della civiltà della tec-
nica, ossia anche l'incantesimo 
in cui viene evocata la follia di 
«Dio» e della nostra civiltà. Gli 
abitatori dell'Occidente e, al cul-
mine di esso, la civiltà della tec-
nica, hanno condotto la follia di 
« Dio » alla sua forma più rigo-
rosa. 

Etemo, quindi, anche tutto ciò 
che da questa follia discende. An-
che tutto il gran peso del dolore 
è etemo: come la più umile e 
irrilevante delle cose è anch'esso 
un'« altissima costellazione dell' 
Essere ». Ma queste costellazio-
ni non sono gettate a caso. Già 
da sempre la follia e il dolore 
stanno all'interno della Gioia co-
me eternamente sovrastati da 
essa. 

« Tutto è etemo » significa: « Il 
Tutto è la Gioia ». Ogni cosa ha 
la natura del sole: come il sole 
entra e esce dalla volta del cielo 
(noi non diciamo che il sole esce 
e ritoma dal niente), così il va-
riare e il divenire delle cose è 
il loro entrare e uscire, etemi 
astri dell'Essere, dalla volta del-
l'apparire. 

I mortali sono la Gioia del Tut-
to, ma credono di essere mortali, 
padroni e creatori. Sotto la col-
tre che li copre brilla la Gioia 
del Tutto: la Gioia è l'inconscio 
essenziale dei mortali; la coltre 
è la follia estrema, ossia la loro 
fede, ciò che essi credono di ve-
dere e di fare. 

Oggi noi crediamo di vedere il 
dominio della tecnica sulla terra, 
che nella sua forma più visibile 
si presenta come lo scontro tra 
l'organizzazione capitalistica e 1' 
organizzazione socialista della po-
tenza tecnologica. Ma da lonta-
no, in modo enigmatico. Eschilo 
dice nel Prometeo: «La tecnica 
è troppo più debole della neces-
sità », 

Qucinto ho detto può sembrare 
il racconto di un mito. Certamen-
te si. se i tratti del racconto ap-
paiono senza che appaia la loro 
Necessità. La Necessità è il ne-
cedere: lo stare che non può es-
sere negato da qualsiasi nega-
zione possibile. Presso i mortali, 
invece, la « necessità » è sempre 
stata la maschera della prevari-
cazione del mito e della fede. 

Al di fuori della follia estre-
ma, la Necessità è il cuore e la 
vocazione delle cose, ma il suo 
senso autentico rimane nell'incon-
scio essenziale dei mortali. Poi-
ché qui, dunque, i tratti del rac-
conto appaiano senza che appaia 
la loro Necessità. 0 racconto ap-
pare come un mito. E come un 

debole mito, perché nessuno vi 
crede. Ma vediamo di chiarire 
anche questa parvenza di mito. 

Quando uno parla sottintende di 
dire qualcosa di ignoto a d a 
ascolta: così, soprattutto, parla-
no i capi, i profeti, gli scien-
ziati, i poeti, i filosofi. J^pure, 
quando il linguaggio parla della 
Necessità dei tratti di quel no-
stro racconto, non dice cose igno-
te a chi ascolta. Chi ascolta è il 
giovane e il vecchio, il povero e 
il ricco, il buono e il cattivo, il 
pazzo e 0 sano. E ancora: il fe-
lice e l'infelice, l'intelligente e 
l'idiota, il desto e il dormiente, 
il vivo e il morto. Quando si 
parla della Necessità, l'ascolto 
di tutti costoro non è un vuoto 
che si riempie, un viaggio dal 
buio dell'ignoranza alla luce del-
la conoscenza, ma è il luogo in 
cui eternamente appare la Ne-
cessità del racconto. 

L'ascolto di tutti costoro è già 
esso, prima che il linguaggio ne 
parli, l'apparire dell'eternità del 
Tutto, l'apparire che il Tutto è 
la Gioia e che noi siamo la 
Gioia, l'apparire della Necessi-
tà di questi tratti. 

Nei recessi dell'estrema follia 
dei mortali rimane invece la 
convinzione di Nietzsche che la 
« Necessità » sia qualcosa che lui 
solo ha « veduto » e « amato ». 
Anche Nietzsche, infatti, è un 
« Creatore »: la sua « Necessità » 
è una maschera del senso auten-
tico della Necessità. 

Ma anche il suo ascolto, come 
ogni ascolto, è, al di sotto della 
coltre mortale della follia, l'ap-
parire della Necessità sincera 
che qui si è presentato nelle ve-
sti del mito più debole. Del mi-
to al quale nessuno crede, ma 
della cui Necessità — della Ne-
cessità che esso sia il non mito — 
ognuno è l'eterno apparire. 

Come viene intesa la filosofia, 
in senso positivo, all'interno, dei 
suoi scritti? 

E' dapprima, il linguaggio che 
testimonia l'apertura della Neces-
sità, ma siccome questa testimo-
nianza avviene in una situazione 
in cui è dominante l'alienazione, 
allora, in un secondo momento, 
se ha senso parlare di salvezza, 
la filosofia è il tramonto dell' 
alienazione. Cioè: dapprima, la 
filosofia è il linguaggio che testi-
monia quel già da sempre pre-
sente che, pur essendo presente 
e assolutamente visibile, è ciò di 
cui si mostra di non rendersi 
conto (la non alienazione); sic-
come però questa testimonianza 
produce la contraddizione tra la 
testimonianza della non aliena-
zione e il dominio di fatto dell' 
alienazione, allora la filosofia, in 
senso assolutamente forte, è la 
situazione possibile del tramonto 
dell'alienazione. 

A cura di Ovidio Bompressi 

Volumi pubblicati da Emanuele Severino: 

La Coscienza, (La scuola, 1948). 

Note sul problematicismo italiano e Heidegger e la metafisica, 
(1950). 

La struttura originaria, (La scuola, 1958; prossima ripubblica-
zione Adelphi). 

Per un rinnovamento nell'interpretazione della filosofia fichtiana, 
(1960). 

Studi di filosofia della prassi. (Vita e Pensiero, 1962; ripubblica-
zone Adelphi). 

Il sentiero del Giorno, (1967). 

Essenza del nichilismo, (1972; prossima ripubblicazione Adelphi). 

Gli abitatori del tempo. (Armando. 1978). 

Téchne - Le radici della violenza, (Rusconi, 1979). 

Legge e caso. (Adelphi, 1979). 
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TuttoKbri 
« Una meravigliosa 
patrfa » 

Arriva buon'ultima, nel revival della « felix Austxia », la ri-stampa di Nel crepuscolo di nn mondo di Franz Werfel, un'ope-ra a mezza strada, diciamo, tra le vette lucide, amare, sapienti di un Musil, e lo scadente com-pianto, tuttavia e s t r emamel i rappresentativo, del mediocre Stefan Zweig (nei romanzetti, ma soprattutto nella prima par-te dell'autobiografia II mondo di ieri, da poco anch'essa ri-stampata negli Oscar). 
Torniamo a Werfel, poeta e drammaturgo d'avanguardia, e-spressionista aggressivo in gio-ventù, aspro descrittore della quotidianità del « crepuscolo » austriaco e romanziere solidis-simo nella maturità (basti ricor-dare I quaranta giorni del Mus sa Dagb, fluviale romanzo epi-co sulla strage del popolo arme-no un tempo celeberrimo e oggi, ingiustamente dimenticato: ma se ne annuncia una ristampa nella nuova Medusa), e infine dolciastro umanista dopo la con-versione al cattolicesimo, in vec-chiaia. 
Forse il suo libro migliore è proprio Nel crepuscolo di an mondo, ristampato negli Oscar a 3.000 lire in modo un po' truf-faldino, perché in nessun luogo l'editore e la prefatrice sentono la necessità di avvertire il let-tore che si tratta di un'edizione ridotta, anzi addirittura dimez-zata, se la memoria non m'in-ganna, rispetto a quella della vecchia Medusa. 
I racconti e romanzi brevi che l'edizione integrale comprende-va sono stati tutti scritti duran-te la fine dell'Impero asburgico e nei primi anni della repubbli-ca. Ora, quel che impressiona di questo libro è proprio la dif-ferenza tra l 'atteg^amento del-l'autore in questi racconti e quello che lo stesso esprime nel-la prefazione (del 1936), intito-lata L'impero austriaco. Cito di quest'ultima, solo le ultime ri-ghe, la conclusione: «L'Austria era una meravigliosa patria, una patria universalmente umana, senza riguardo a sangue e a confessione, all'origine e alla mèta dei suoi figli. L'austriaco, 

nato ancora nel vecchio Impe-ro non ha più patria. O forse il pili sicuro possesso dell'uomo non consiste in ciò ch'egli ha perduto? s>. Questa sfrenata no-stalgia a posteriori che impre-gna questo testo (e ricorda 1' altrettanto sfrenata nostalgia a posteriori di un Roth) contra-sta però singolarmente con l'im-magine dell'Austria che si ri-cava dai racconti del libro, tan-to che Werfel trova necessario giustificarsi, dicendo che, ap-punto, si svolgono già nella fa-se del « crepuscolo ». Scusa non convincente, è ovvio. 
Della edizione originale del li-bro, quésta degli Oscar conser-va solo due racconti e un ro-manzo breve, e la scelta è mol-to opinabile; viene perfino il dubbio che i curatori abbiano preso un racconto sull'infanzia, uno sul raffronto adolescenza e maturità e uno sulla vecchiaia e morte, non riuscendo a indi-viduare un altro criterio e do-vendo far quadrare il numero delle pagine. 
Tutti e tre i testi sono assai cupi, e tutti e tre caratterizza-ti dalla presenza di personaggi di classi diverse. Il terzo, me-diocre, è però significativamen-te la storia di una casa chiusa di lusso, dove l'annuncio delia tragedia di Serajevo è dato con-temporaneamente, in modo qua-si « blasfemo », alla scoperta del la morte del vecchio tenutario ebreo. 
In tutti e tre si respira un'aiia conosciuta, non tanto quella dei grandi scrittori contemporanei di Werfel quanto quella più «ci-nematografica», e a distanza di-ventata cifra stilistica di un'epo-ca, dei Pabst e Lang (vienne-si a Berlino), dei drammi e ro-manzi di un Horvath: contra-sto di ambienti, predilezione per i giochi d'ombra, psicologie mor-bose ma non estreme, borghesi stravolti da colpe lontane o da rivelazioni presenti, miseria umana e miseria economica, so-cietà autoritaria e immagini vi-stose dell'autorità (la scuòla, il tribimale. lo stesso bordello...). 
Nel romsmzo breve centrale. Anniversario dell'esame di ma-turità il protagonista, giudice istruttore, si trova di fronte a un inquisito che si chiama Adler come un suo lontano compagno 
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di scuola, e lo scambia per quel-lo; va alla sera a un pranzo di ex compagm di scuola (una spaccato di squallori sociali), rievoca nella notte, in solitudi-ne, la sua opera di distruzione nei confronti dell'antico compa-gno Adler (ebreo), perché di tanto migliore di lui, ma scopre il giorno dopo, dopo essersi ri-velato all'arrestato, che questi è tutt'altra persona. 
Il racconto ricorda in qualco-sa anche il Musil di Torless, il romanzo e film Angele azzur-ro, ecc. ecc., ma tuttavia Werfel domina questa storia «conven-zionale » con una grande mae-stria. Certamente, però, l'Au-stria che ne esce è ben diversa da quella idealizzata a posterio-ri, nell'esilio irrimediabile del-la fine di un'epoca. 

Ismaele 

1 grandi della 
musica jazz 

n mercato dell'editoria jazzi-
stica — per lungo tempo laten-
te nel nostro paese — si sta 
risvegliando improvvisamente da 
alcuni mesi, offrendoci, tra sag-
gi della critica tradizionale e 
di nuova critica (ancora non 
molti, in verità questi ultiim), 
anche questo libro, (Mannucci -
Fossati I grandi della musica 
jazz Longanesi 1979 - 2 volumi 
L. 6000) indubbiamente origina-
le, sia per la veste editoria'e 
(è inserito infatti in una colla-
na di guide pratiche accanto 
a titoli come «il sistemista to-
tocalcio » e r« astronomia col 
binocolo ») che per il tentativo 
di fondere l'intento compilativo 
con quello critico, il testo pre-
senta non pochi motivi di inte-
resse. I difetti non mancano, 
intendiamoci, il taglio encic'o-
pedico rende la lettura alquan-
to difficoltosa, e relega i] ma-
nuale ad una funzione di docu-
mentazione biografica, cronachi-
stica. e disco-bibliografica (più 
che legittimata dalla gran mole 
di dati presentati: date, titoli, 
riferimenti discografici aggior-
nati e selezionati). Ma è posi-
tivo che la letteratura sul jazz 
di tipo, appunto, compilativo, 
venga con questa opera affron-
tata da una critica aperta al 
nuovo anziché dalla critica tra-
dizionale, tesa a incoraggiare 
troppo spesso il collezionismo e 
la melomania anziché l'ascolto 
consapevole. 

E' proprio la necessità di af-
fermare questa prospettiva cri-
tica aperta a far compiere ai 
due autori scelte a prima vista 
discutibili come l'inserimento di 
alcuni musicisti dell'ultimissima 
leva (da George Lsinis a Dou-
glas Ewart) Nell'olimpo de « I 
grandi della musica jazz b. (Do-
ve. è chiaro, non sono costoro 
a non essere aba stanza < gran-
di » ma è la definizione stessa 
a star stretta a questo tipo di 
musica e di musicisti, apparte-
nendo a un modo di far criti-
ca palesemente obsoleto). 

C'è da aggiungere che il sup-
porto storico-critico, molto ridet-
to nelle 96 voci, monografiche, 
è limitato ad un breve saggio 
introduttivo, decisamente inade-
guato alla complessità delle co-
se trattate. E, francamente, non 
ce la sentiremmo di dire se il 
nuovo pubblico del jazz cresciu-
to in questi anni, abbia più esi-
genza di stimoli alla riflessio-
ne oppure di montagne di da-
ti. .Almeno in questo caso, il 
marketing ha dato un'indicazio-
ne precisa. Vedremo se il suc-
cesso di vendita la confermerà. 

Mauro Monti 

Musica 

CATTOLICA. Organizzati dalla Biblioteca Comunale, hanno 
preso il via i « Pop rock movies », cioè una rassegna di fil-
mati musicali. Lunedi 10 marzo, alle ore 21, verrà proiettato < Em^son Lake end Palmer: Pictnres at an exhibitloa ». In-
gresso L. aso. 
FAENZA. Mercoledì 12 marzo alle ere 20,30 presso la Saia 
Quartiere Borgo avrà luogo il meeting cCome cambia ma 
voce »: alcuni esempi sull'uso della voce nel rock, nel jazz, 
nella lirica. 
ROMA. Lunedì 10 marzo, al Teatro dell'Opera, per i concerti 
di un certo discorso musica, concerto «Richiamo d'amore 
nero », con Archie Sheep (sax) Charles Greenlee (trombone). 
Da ve Burrel (piano), Cameron Brown (contrabasso), Charlie 
Persip (batteria). 
BRESCIA. Presso il Cinema Crociera stasera concerto di Gianna Nannini. La cantautrice sarà poi l ' I ! al Teatro cielo di Milano, il 12 a Bergamo, il 13 al Teatro Trento di Parma. 
ROMA. Oggi alle 17 c'è il consueto appuntamento con gli 
( Opening Concerts » che il Beat 72 organizza alla Sala Bor-
romini. E' il turno del Gruppo Zaj. 
Presso la Scuola popolare di Musica di Testaccio oggi alle 
21,30 concerto di chitarra sola di Stefano Cardi. 
ROMA. Nei giorni 11. 13, 18. 20 marzo dalle ore 16 alle 18. t)resso l'Istituto Tecnico Commerciale di Via Lombroso 106 (altezza Via Torrevecchia, Piazza Millesimo capolinea 49 ; l'Associazione « Victor Jara s organizza un seminario spet-tacolo sulla musica cilena, a Nuova canzone cilena*. Terranno il seminario Ugo Arévalo e Charo Cofré, due esponenti della nuova canzone cilena. Questi gli appuntamenti: 11 marzo: Radici del canto popolare cileno; 13 marzo: Violetta Parra: dalla ricerca popolare alla creazione della « Nuova canzone cilena », 18 marzo: Victor J a r a e la sua generazione, 20 mar-zo: « Canzoni sul nostro paese » (Il golpe e l'esilio). Ingresso gratuito. Inoltre nei giorni 25-27-31 marzo e 1 aprile verrà anche tenuto un seminario introduttivo alla conoscenza della fotografia dai primi esperimenti al fenomeno di massa. 

Teatro 

ROMA. Dopo la « prima » avvenuta ieri alla Galleria d'arte moderna continuano da oggi al teatro «La Maddalena (via della stelletta) le repliche' dello spettacolo teatrale « In prin-cipio era Marx - la moglie e la fedele governante », scritto da Adele Cambria e con Elsa De Giorgi alla regia. Lo_ spettaco-lo, allestito sotto il patrocinio del comune di Napoli è organiz-zato dal collettivo femminista napoletano delle « Nemesiache». 
ROMA. Nell'ambito della manifestazione «Teatro Ragadi 1980 » che si sta svolgendo al teatro San Genesio dal novem-bre scorso e che si concluderà alla fine di marzo, è di scena il gruppo del Buratto di Torino che si presenta con e il lupo» a partire da martedì 11 marzo, alle ore lO.w alle 15. 
PRATO. Oggi alle 16,30 allo Spazio Teatro Ragazzi di va Santa Caterina, la Compagnia Crear è Bello di Pisa pre^ terà il suo ultimo lavoro: «Burattini alla corte dei quattro re»-
ROMA. Oggi aUe 21 presso il « Politeama Cabaret D^ham^ in via Garibaldi 56, incontro di musica e danza moderna Daniela Boesch; alle 22 concerto jazz di Riccardo Fassi (pi^'-

Cinema 

PARIGI. Si è aperto a Parigi, e per gli amanti del ^ diventerà ben presto una tappa obbligata « Il musM aei ^^ ma Henry Langois »: una collezione di cimeli del cinema. ^^^ le lanterne magiche del teatro delle ombre, ai disegni lini e De Sica; dai capelli dei protagonisti del mondo celluloide alle apparecchiature dei fratelli L u m i è r e s . 

la Sala dell ROMA. Mercoledì 12 marzo alel ore 19.30 Plesso l a ^ - ^ le Conferenze della GaUeria Nazionale d'Arte viale delle Belle Arti 129) sarà proiettato in prima a ^ il film «Treccia» di RemondI e Caporossi. Il fi™ ^^tmto. replicato giovedì 13 sempre alle 19,30. L'ingresso e e sarà consentito fino ad esaurimento dei posti a se 
ROMA. Martedì 11 marzo per i corsi d ' i n f o r m a z i o n e su fare cinema » organizzati dall'AIACE. presso il f"®® , ReS" zo alle ore 18, il regista Nanny Loy parlerà sul tenw lizzare un film ». 
BOLOGNA. Presso la Sala Sirenella (in via Andreim ^ 
tedi 11 marzo verrà proiettato aUe ore 18 il film 
di Pierpaolo Pasolini. 
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bazar 
JAZZ / 

La tournée di 
Omette Coleman 
in Italia L'Omette 

stralunato 
U concetto della musica se-

condo cui Q nuovo è buono è 
arrivato al suo punto più alto: 
ha toccato il fondo. 

Quello che fa Coleman è nuo-
vo in quanto non è musica: è 
rumore. Non rumore prodotto 
seconde gli stilemi € colti ed 
intettettuaìi di un Cage, o. sul 
versante jazzistico - creativo, di 
un Braxton: rumore privato di 
ogni concetto intellettuale e pro-
prio per questo più intellettua-
le. e d'avanguardia, di tutti 
gli altri. 

La musica dì Coleman non 
sene ad « epater les bourgeois » 
(ma si scrive così?), anche se 
lo fa. E' una musica inutile, 
fine a sé stessa ed al diverti-
mento dei musicisti che la fan-
no. In, questo è eccezionale e 
profondamente radicata nell'et-
ma da cui è prodotta: quella 
dei negri americani. 

Si: Negri. Non gli « afroame-
ricani » di tanta cultura che 
hanno creato e sviluppato una 
musica eccezionale, ma sempre 
fesa a dimostrare la parità cul-
turale con i bianchi e la su-
premazia su di questi nella 
propria musica: ti jazz. 

Coleman NO! Le sue radici 
culturali non sonp quelle del 
fblack people» ma quelle del 
«Wgger», ghettizzato nelle me-
^opoli, menefreghista e teppi-
«ta, casinaro e violento. Il fat-
to poi che i negri americani 
ver la maggior parte non ascoi 
«no Coleman ma disco muific 
»on significa niente... 

Non stupisce quin/^ che oi 
^ìc-fricchettoni ed i jazzoft-

li npstrani la musica di ieri 
sia piaciuta meno che ai « coat-
ti s. I primi non sapevano che 
aspettarsi ma speravano in 
«Good vibration:»; i secondi so-
no arrivati al concerto preve-
nuti (e anch'io prima dell'ascol-
to lo ero) della formazione: 2 
batterie. 2 bassi elettrici, 2 
chitarre elettriche e, orrore! 
Coleman al sax elettrificato. 

Free jazz o free rock? poco 
importa: Coleman ha suonato 
la sa musica liberamente, con 
la sua personalissima voce ed 
avendo portato a livelli eccelsi 
la tecnica dell'intonazione sba-
gliata. 

MoUi dei pezzi erano costrui-
ti su di una sola frase ritmica 
(stupenda la ripetizione all'in-
finito della seconda frase di 
« Impressim. di Coltrane »: sem-
brava che il disco, mandato a 
velocità più alta, si fosse rot-
to) su cui tutti suonavano libe-
ramente qualsiasi npta. Poi la 
frase cambiava e ne venhia un' 
altra, anch'essa ripetuta cento 
volte: questo il tema. L'improv-
visazione era uno spreco gene-
ralizzato di note in mezzo al 
quale ho riconosciuto una cita-
zione storpiata da ^ Ornìtology ^ 
di Charlie Parker. 

In questa forma, oltre a te-
mi a me sconosciuti. Omette ha 
ripresentato la stupenda «Lojie-
ly Woman », privata della di-
visione in battute, con molte 
note cambate e quindi resa 
quasi irriconoscibile, <Skies of 
America ed il più recente 
< Theme pom a ùm^ony ». 

Naturalmente di questi aspetti 

particolari della musica non si 
sarà accorto praticamente nes-
suno. 1 fricchettoni erano alli-
biti, i jazzofili talmente scan,-
dalizzati che non provavano 
neanche a seguire veramente 
la musica; alcuni dei coatti 
(quelli a cui piaceva) non ave-
vano le basi. Ma che ci frega? 
E soprattutto: «.che gli frega 
ad Omette Coleman? ». Lui, nel 
suo elegantissimo completo vio-
la, impassibile nel casino che 
egli stesso sta facendo, fa la 
sua musica per la quale non, 
servono musicisti di primo or-
dine e, così, oltre al figlio alla 
batteria, fa guadagnare un po' 
di musicisti pezzenti raccattati 
qua e là. 

La sua musica — e forse que-
sto stupisce anche lui — è pia-
ciuta e c'è stata persino la ri-
chiesta di un bis: cosa, secon-
do me, assurda perché non se 
ne poteva proprio pù, rincoglio-
niti oltretutto dal volume troppo 
alto (si sentiva meglio tappan-
dosi le orecchie) e da luci co-
lorate in continuo movimento 
che si addicono di più ai Pooh 
e a robaccia del genere che 
alia magnifica Robaccia con la 
R maiuscola di Coleman. Que-
sta quindi la frase conclusiva: 
« la piò bella e raffinata robac-
cia piena di ritmo che ci è da-
to di sentirei. 

Marco TocUj 

Prosime tappe della tour-
née iniziata a Milano: 8 
e 9 marzo; 10 R e g ^ E-
milia; 12 Torino; 13 For-
lì; 15 Genova; 17 Bolo-
gna; 18 Udine. 

TEATRO / Ciao, ciao buonanotte » con gli 
Anfeclown 

Quando la comicità 
viaggia in autostop 

Roma — «Ciao, ciao buona-
notet» e soddisfatto puoi tor-
nare a casa dopo una serata 
consumata bene al Teatro in 
Trastevere in compagnia degli 
Anfeclown. Bisogna dirlo, non è 
facile concludere felicemente 
una spedizione per quei posti 
benedetti che spacciano spetta-
colo in questa metropoli annoia-
ta. L'entusiasmo del pubblico è 
quindi uno dei dati da registra-
re intomo a queste rappresen-
tazioni di « Ciao, ciao buona-
notte » degli Anfeclown: ogni se-
ra un pubblico numeroso s'ar-
rocca sulle gradinate della pla-
tea: un fatto importante rispet-
to alla crisi d'attenzione che 
circonda le giovani esperienze 
di teatro. 

Lo spettacolo che i giovani at-
tori offrono è un'anfetaminica 
comicità, fabbricata, per gesti 
ed ammiccamenti, intomo a po-
chi ed essenziali motivi narra-
tivi: banali in quanto bansili 
luoghi comuni in cui con un piz-
zico di agilità ironica è possi-
bile far esplodere paradossi 
ovunque e comunque. 

Il luogo comune calpestato con 
cura dai tre mimi-clown (Giu-
seppe Cedema, Memo Dini e la 

nuova Von Thury) é l'autostop, 
motivo centrale di una serie di 
scene che partendo da una bat-
tuta pretestuosa vengono a dila-
tarsi in sviluppi narrativi d'inne-
sto (si parla di «mamma» ed ec-
co che i tre sconvolti ontheroad-
dari si trasformano in mamme 
da menopausa). Scene che si 
aprono l'una dentro l'altra: si 
accucciano nel sacco a pelo per 
dormirci una notte ai bordi del-
l'autostrada ed ecco, inevitabil-
mente, aprirsi la dimensione del 
sogno. 

Divertente, poi, appare la sce-
na finale del concerto, capolinea 
deU'Mitheroad, dove i tre rea-
lizazno una passerella velocissi-
ma, mandando in rassegna una 
serie di personaggi da sbando, 
fauna tipica di eventi rocchetta-
ri. Differentemente dallo spetta-
colo precedente, «Wadies and 
Lendleman », questo nuovo la-
voro degli Anfeclown risulla 
molto più ricco di soluzioni e di 
intreccio narrativo, una comples-
sità di allestimento confermata 
dall'allargamento del duo Ceder-
na-Dini a questa nuova ragazza 
americana ed alle intromissioni 
di un tedesco tecnico delle luci. 

Carlo Infante 

Anfeclown. 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
ll>00,Santa messa 
^55 Segrà del tempo. Attualità religiosa 

^ tS A g r i ^ u r a domani 

notizie 
ì j j ^ Domenica In... 

l l : l^otizie sportive 

Ring in... diretta da studio 
ic ciT̂ Z ^ 
l^:^_Eurovisione di questa pazza pazza neve (Intmeige) 

ì l j g j ^ g ^ t e s i m o minuto 

a quei due 

L'eredità della Priora. Adattamento televisivo in 
di Carlo Alianello 

sette 

!ìjlLg_d^omenica sportiva 

Prossimamente 
Telegiornale 

15,00 TG 3 - Diretta prolimpica 

18,15 Prossimamente 
Questa sera parliamo di... 

20,30 TG 3 - Lo sport 

21,15 TG 3 - Sport Regione 
21,30 Una domenica, tante domeniche r 

cura di Claudio Pasanisi 

TG 3 

Teatrino: piccoli sorrisi (replica) 

12,00 TG 2 - Atlante 

12,30 Qui cartoni animati. Le peripezie di Mister Magoo 

13,00 TG 2 - Ore tredici 

13,30 Tutti insieme compatibilmente. Spettacolo con Nanni Loy 

15,15 Dottori in allegria 

15,45 Pomeridiana. Spettaicoli di prosa, lirica e balletto a cura 
di Giorgio Albertazzi 

18,55 Joe Forrester. Telefilm 

19,50 TG 2 Studio aperto 

20,00 TG 2 Dranenica sprint 

20,40 A tutto gas. Spettacolo comico musicale 

21,40 TG 2 Dossier 

22,50 Concerto sinfonica 

23,10 Prossimamente 



in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

MARCHE del Nord. I com-
pagni interessati a I C per 
il Comunismo della pro-
vincia di Pesaro e Urbino 
possono mettersi in con-
Utto telefonando allo 0721/ 
958149, Giovanni. 

FACCIAMO un corso se-
rale di lingua tedesca. Sia-
mo di madre lingua tede-
sca. n nuovo corso comin-
cerà il 3 marzo presso Ac-
cademia Machiavelli, Piaz-
za S. Spirito 4. Interessati 
rivolgersi al 055/296966 Fi-
renze. 

Sto costituenda un grup-
po che si interessa di in-
stallazioni di impianti elet-
trici — civili e industria-
l i — i n modo veramente 
alternativo cioè: si può ar-
rivare ad essere impegna-
ti 6 mesi l'anno e con un 
ottimo reddito al momen-
to per rendere ciò attua-
bile necessito di almeno 2 
compagni (se sono di più 
è ancora meglio) che ab-
biano una buona esperien-
za in questa specializzazio-
ne. Sia chiaro che mi in-
teressa essere in contatto 
con persone che siano di-
sposte ad impegnarsi se-
riamente per cambiare il 
rapporto industria lavora-
tore. Chi è interessato si 
metta in contatto con 
"Elettric-A-M" Piazza Az-
zarita 6 Bologna, Telefo 
no 051/551371 556381. 

LA LEGA nazionale del 
diritto al lavoro degli han-
dicappati comunica che fi-
no al 31 marzo proseguirà 
la raccolta delle firme su 
due proposte di legge di 
iniziativa popolare riguar-
danti il collocamento al la-
voro degli handicappati, 
specialmente di quelli gra-
vi e di quelli psichici. 
Occorrono almeno 50 mila 
firme per poterle presen 
tare al parlamento, per 
cui i compagni sono in-
vitati ai tavoli della lega 
per potersi informare e 
Armare. A Roma il tavo-
lo si trova tutti i po-
meriggi a piazza Venezia. 
Per avere i recapiti sul-
la lega nelle varie città 
e paesi, telefonare allo 
06-6543371. chiedendo di 
Bruno Tescari o Rita Ver-
nardini. 
PSICOTERAPIA indivi-
duale e di gruppo, indiriz-
zo analitico e gestaltico. 
Primo colloquio gratuito. 
Tel. 06/7942795. 
A LIVORNO il collettivo 
FTJORI « foUi di Casa Ro-
sada » gestisce tutti i gio-
vedì dalle 21 aUe 22 dal-
le antenne di Radio Livor-
no Popolare 94 MHz una 

trasmissione di Frizzi, piz-
zi, lazzi e scazzi chiamate 
« Spazia gay ». A chiunque 
ascolta o ascolterà un ba-
cio via etere riceverà. Gra-
zie e ciao a tutti, n coli. 
Fuori «Folli di Casa Ro-
sada», via S. Carlo 158, 
Livorno. 

LATINA. Daira al 14 mar 
zo. ore 9-13 e 16-19, si ter-
rà alla biblioteca comuna-
le, una rassegna di poesie 
inedite scritte da poeti 
omosessuali. La mostra 
vuole essere un momento 
di confronto sulla dimen-
sione di vita omosessuale 
che trova nel mezzo poeti-
co una forma di comunica-
zione. Apertura sabato 8 
marzo ore 10.30, chiusura 
14 marzo. Venerdì 14 alle 
16.30, dibattito - incontro. 

COPPIA di compagni to-
rinesi, intenzionata a vi-
vere in una comune agri-
cola, desidererebbe al pili 
presto possibile infonna-
zioni. consigli o indirizzi 
di comuni già esistenti in 
cui ci si possa integrare. 
Scrivere a: S. Filma, C.so 
Racconigi 32/bis, 10139 
Torino. 

cerco/of 

COMPAGNA di Roma cer-
ca stanza presso compa-
gne4 a Bologna per mo-
tivi di lavoro, solo per 
un anno, tel. 06-8128503. 
COMPAGNA di Mestre 
cerca lavoro, come baby-
sitter possibilmente nelle 
ore mattutine, telefonare 
allo 041-55848 nelle ore dei 
pasti e chiedere di Pa-
trizia. 
SIAMO un gruppo di com-
pagni di Isola Capo Riz-
zuto, vendiamo emittente 
privata, per maggiori in-
formazioTii, tel. 0962-791185. 
REGALO a chi se li vie-
ne a prendere: tavolo di 
legno quadrato e rete a 
una piazza, tel. 06-6566759. 
SIGNORA privata acqui-
sta cartoline, tutti i sog-
getti dal 1900 al 1945, pa-
go 1.000 lire per cartoli-
na reggimentali seconda 
guerra, più bambole, me-
daglie ^ oggettini vari 
della stessa epoca, tel. 06 
2772907. 
COMPAGNO studente di 
Pescara cerca a Roma, 
con grandissima urgenza, 
qualcuno che abbia una 
stanza o un posto letto 
da dargli, può pagare 30-
40 mOa lire, veramente 
urgente, telefonare ore pa-
sti a Stefania, 06-2.583740. 
VENDO Camper VW 1973. 
tg straniera, «botta» an-
teriore da lire 150 mila, 
a lire 1.800 000. te'sfona-
re allo 06-4242646. ore 14-
15.30, Cesare. 

VENDO stivali n. 42 mes-
si due volte a lire 40 mi-
la, tel. 06-7664150, ore pa-
sti. 

CERCO megafono in buo-
ne condizioni nella zona 
di Napoli, telefonare ote 
pasti allo 081-469416, chie-
dere di Marco. 

CERCO casa io affitto da 
soli o da dividere con 
compagne-i, telefonare in 
ufficio di mattina allo 
06^481419, chiedendo di 
Patrizia. 

HO SMARRITO lunedi 3 
marzo, un piccolo quader-
no nero di grande valore 
personale, nel centro di 
Roma. Chiunque ne avesse 
notizie è pregato di tele-
fonare allo 06-286131 e 
chiedere di Benedetto. 

VENDO FIAT 500 del '69 
tg. Roma P 5 a lire 650 
mila trattabili, motore ri-
fatto 17 mila km. tel. 06-
9322809. mattina o sera. 

AL CONCERTO di Gola-
man al «Tenda strisce», 
ho smarrito una cassetta 
« Memore » azzurra con 
incise delle poesie. Dove-
va andare a Bologna per 
Radio Città ed è prati-
camente in^ossibite rinci-
deria, chi l'avesse trova-
ta telefoni subito a Marco 
(06) 822655. 

COLLETTIVO berlinese 
cerca casa. PossiDilmente 
da comprare oppure da 
affittare, per diversi an-
ni, nella zona: Emiiia-Ro-
magna-'ioscana, anche su-
bito. Christian Kummel -
If\eming str. 10-1 Berlin 
21, oppure Osteria n. 1, 
tel. (004930) 7865333. 

SIAMO due studentesse 
in cerca, disperatamente, 
di un appartamento a Fi-
renze o dintorni. Disposte 
anche ad abitare con al-
tri compagni/e. Chi può 
aiutarci telefoni ore pasti 
al (059) 216192 e chiedere 
di Carla o fasciare nume-
ro telefonico o indirizzo. 

CERCO stanza, posibil-
mente presso compagie; 
posso garantire un paga-
mento puntuale e la par-
•tecipazione alle spese di 
casa. Lavoro a Montever, 
de nuovo e, cerco, quindi, 
una zona da cui mi sia 
facile raggiungerlo. Tele-
fonare a Teresa f06) 
5344697 dalle 13 alle 15. 

CERCO persona paziente 
che mi possa insegnare a 
ballare la samba. Tel. a 
Teresa (06) 5344697, daUe 
13 alle 15. 

COMPAGNO americano in-
segnante, dà lezioni a 
prezzi modici. Tel. (06) 
356826. 

CERCO materiale sull'au-
togestione e sull'alienazio-
ne del lavoro per tesi di 
laurea, disposto anche a 
dare ricompensa. Tel. (OS) 
5137456, Maddalena. 

HO UN GATTINO e una 
gattina di due mesi, abi-
tuati ad essere coccolati 
e a stare in casa. Inten-
do regalarli solo a per-
sone che amano gli ani-
mali. Telefonare ai (06) 
3608834, oppure 780883 Ca-
terina. 

ALLA riscoperta de! gio-
co perduto; sono arrivati: 

gli ula-op, i caledoECopi, 
le vecchie bambole, te 
trottole, gli animali di lat-
ta, i monopattini di le-
ffto, burattini da costrui-
re, colori a dita, te tinte 
per il viso, presto i caril-
lons ed ancora... libri e 
prodotti naturali all'ottica 
e alla lattuga. Etba Vo-
glio, Piazza di Spaglia 9. 

VIAREGGIO. Lunedi IO 
marzo alle ore 21, nella 
sala deU'Arengo, presso la 
Comune del lavoro, assem 
blea pubblica sui decret 
Cossiga, interviene: Vin 
cenzo Accattatis di MD 
Pio Baldelli, deputati PR 
e un compagno della ri 
vista LC per il comuni 
smo. 

MARCHE. Domenica 9 ore 
16, si terrà presso la sede 
del PR di Ancona, via 
Montebello 99. una riunio-
ne regionale dei compagni 
di LC per il comunismo. 

VITTORLA. Domenica 9 
alle ore 15,30. nella sede 
del centro culturale <Nu(>-
va sinistra», in via Prin-
cipe Umberto 98, riunio-
ne di zona su: « il pote-
re in SicOia e sue arti-
colazioni: organizzazione 
delle forze della sinistra 
di classe in Sicilia. 

AD Angelo 9758. Scrivi a 
P.A. 33086 - Ostia Lido. 

AD Oscar. Rispondimi aJ 
Fermo Posta - Ostia lido, 
tessera universitaria 23276. 

PERCHE' non mi scrivete! 
Salvatore Zurlo, via Enri-
co Fermi 25 - Roma. 

SIAMO tre compagne gio^ 
vani, ci sentiamo terribil-
mente sole, cerchiamo 
compagni-e per sincero 
rapporto d'amicizia. Chi 
volesse mettersi in contat-
to con noi risponda con 
un annuncio. 

PER KIen '80. Anch'io so-
no solo. Scrivimi comuni-
candomi il tuo recapito. 
C. I. 20401245, fermo po-
sta Latina, piazzale Boni-
ficatori. 

CATANIA. Marco, ho sa-
puto che ci sei rimasto 
male perché ncm vicari al-
l'appuntamento. La cosa è 
che ho incontrato una ra-
gazza che aveva molto bi-
sogno di me, era a terra e 
tremante e siccome non 
poteva « farsi », voleva al-
meno un po' della mfa 
compagnia. CJome potevo 
allora pensare a me e al 
nostro appuntamento? Ec-
co spiegato il mistero del 
mancato appuntamento. 
Daniele. 

HO 20 ANNI e mi sento 
un fallito, le ragazze non 
mi vogliono perché dico-
no che SCHIO infantile. In 
effetti mi pare dì avere 
10 anni, sia come fisico 
sia come m o ^ di pensa-
re. Secondo loro parlo 
troppo. Ho bisogio di una 
compagna che mi dia sod. 
disfazione e mi faccia u-
scire da questa crisi che 
sto vivendo. Francesco, 
T, U. 561680 D3 - Padova. 

PER ROBERTO 85. D<> 
menica 9, davanti al ci-
nema Farnese non ci sarò 
per un motivo semplice: 
abito a Torino, mi dispia-
ce. 

PER DANIELE 75. Se ti 
va. potremmo incontrarci 
mercoledì 12 sotto la lam-
pada OSRAM della sta-
zione. Per riconoscerci 
porteremo LC in mano. 

E' TROPPO facile ridere 
di cM, per mille motivi, 
fiiMlmente decide, dopo 
una lunga riflessione, di 
scrivere un messaggio per-
sonale, credo che migliaia 
di compagni, come me, si 
croggiolino in solitudine 
per paura del ridicolo. Ma 
è ora di smetterla: se 1' 
occasione di questa dan-
nata vita di routine me-
tropolitana sono minime, 
ci possiamo incontrare, co-
noscere, amare mediante 
annunci di questo tipo: 
voglio vivere per cono-
scerti e capirti, compa-
gno 34-40enne deluso, fi-
fluente, ma, per dio! vi-
tale e ancora capace di 
coinvolgerti in un rapporto 
profondo e alla pari con 
una donna. Amo, in un 
compagno, la sensibilità, 
la creatività la cultura 
con gli strumenti della sua 
critica e, soprattutto, una 
limpida capacità di dare 
e comunicare. Scriv«e a 
P.A. 98851, fermo posta 
SOR rRoma). 

SE ESISTI, dolce compa-
gna, se 3e mie passioni: 
la chitarra, il dipingere 
sono anche le tue, scrivi-
mi subito, la mìa casa 
può essere una base per 
fare mille cose insieme. 
C.I. 34802116. fermo posta 
Roma - Ostiense. 

SONO un compagno radi-
ca.e. cerco compagna (non 
del PCI) per trascorrere 
insieme il tempo che non 
passa mai. Scrivere c/o 
PR. via Farirri 27 - 40IOO 
Bologna o telefonare (051) 
231349, Roberto. 

PER Woody Guthrie. Le 
tue parole sono belle. Mi 
fanno pensare molto, VOT_ 
rei pensare anche insie-

me a te. Rispondimi, ciao 
Jessìka. 

PEK Dario. La vita non è 
come sembra: tutto pei 
sempre aSa deriva mi so-
gni!... è un affare cosi 
triste, esKre ctmtinuamen-
te s<Kpesi nell'aria! Ogni 
giorno è una conquista per 
poter vivere quello che 
sono, quella che sento. Ti 
ringrazio per queJlo che 
hai scritto. Rispondimi, 
Jessika. 

PER Gianni. Non ho pul-
sato minimamente a mw 
scherzo. Rispondimi con 
un annuncio su LC per 
fissare un punto di in-
cfflitro. Grazie del miele, 
era dolcissimo, grazie tó 
fiori, sono bellÌKimi. Ciao 
Jessika. 

Esssm 
DAL 7 al 16 marzo a Pa-
rigì< 163, rue du Chevale-
ret). Terre Nouvelle' M, 
« I cantieri di vita ecolo-
gica » (dall'alba afla not-
te), possibilità per tutti i 
gruppi che rappresentaiio 
delle realtà nell'ambito al-
ternativo, ecologico e co-
munitario di trovare da 
dormire. Ateliers sulla: 
censura, le radio libere 
(trasmissioni in Belgio, 
Germania, Francia), il pe-
ricolo del nucleare, la di-
struzione del Terzo Mon-
do, i cibi del corpo e del-
lo € spirito», il reciclag-
gio, l'ecologia, le alterna-
tive, vestirsi, nutrirsi per 
le piante, messaggio tibe-
tano e nepalese, le nuove 
energie (eolica, solare), 1 
agricoltura biologica, pe-
•naiizzazione e dep€nali®3; 
zione, la fabbricazione dei 
giornali, i controprogetti 
alle città-lager, le altre 
energie (telepatia, viaggi 
astrali, psicocinesi)-, oe" 
d'altre cose, d'altre pef; 
sone. d'altri rapporti... l 
entrata è di 3 tranchi 
(circa 600 Ure) grati^.f' 
i bambini. ADora vieni? " 
gran mattino era ien. rer 
chi viene da fuori è pos 
sibile pernottare. 

DOMENICA 9 ®arf y^y^ 
ore 10 e ore Ib. a ^ 
Torlonia, spettacolo 
trale . C ' ^ a una 
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intervista 
Chi si rivede, il romanziere! 

Nato a Firenze nel 1934, ha pubblicato quattro romanzi: Il •negalomane, Vallecchi; Ottoz, 'Mondadori; Professione mitoina-
se, Vallecchi; Episodi di gaerrigUa urbana, Marsilio; La tra-
sformazione, Cooperativa Scrittori. 

Ha girato molto l'America occupandosi di letteratura d'avan-
guardia e stabilendo rapporti con Seymour Krim, Alien Ginsberg, 
William Burroughs e altri. Si è inolre interessato di problemi 
psichiatrici. Ha « viaggiato » attraverso i manicomi di Palermo. 
Lecce, Girifalco e Nocera Inferiore e ha raccolto in volume (Psichiatria e antipsichiatria nei Sud, Lerici) il risultato di que-
sto personalissimo grand tour. 

Il suo lavoro di scrittore è infatti legato alla indagine del-
le nevrosi, dei comportamenti individuali abnormi. I suoi per-
sonaggi che pure sembrano destinati al limbo dell'emarginazione, 
diventano spesso degli esemplari di una umanità alla quale que-
sta struttura economica ci costringe a somigliare sempre più. 
Come ricorda Sergio iPautasso nel suo: Anni di letteratura, guida 
aU'attività letteraria dal 1968 al 1979, Aldo Rosselli ha sempre 
preso debitamente le distanze dall'avanguardia, testimoniando 
tla necessità di uscire dalle secche di uno sperimentalismo fi-
ne a se stesso ». 

Di solito Rosselli esibisce un doppio sorriso: quello a cor-
rente alternata degli occhi e quello praticamente perenne che 
ha incollato sulla twcca. Potresti anche considerarli sorrisi orien-
tali. tutti e due. e metterti l'anima in pace. iMa il fatto è che. 
in quei sorrisi tenui, brucia la complicità dell'adolescente con le 
tasche piene di disobbedienze e < giuste » riserve mentali. In ogni 
adolescente che si rispetti c'è un eretico assai disponibile e Aldo 
(Rosselli) dell'eretico mostra molte stimmate. 

Sempre più sorridente (e fermentante) se ne vive a Traste-vere. in un appartamento da scapolo coatto. lA occhio e croce puoi considerarlo un amico. Oltretutto ama il whiskey. 

II nuovo interesse manifestato da larghi strali di mimmen-to per il romanzo, ed il romanzo degli anni '80, è il ponto in-terrogativo che abbiamo di fronte. Per tentare di dare ona prima risposta abbiamo pensato far parlare quegli autori che ci sembra abbiano dato i piò interessanti eoatriboti alla narrativa dell'ultimo decennio. Anche se non abbiamo certo la pretesa di scrivere la sttola della lett^^ura italiana degli anni '70. 
All'intervista con Aldo Rossell! seguiranno nelle prossime settimane quelle con Dario Bellezza e Renzo Paris. 

IgM- Patrono e Massimo Barone 

INTERVISTA CON ALDO ROSSELLI 

C'è bisogno di una letteratura più libera e meno legata ai meccanismi del consenso 
- Parliamo un po' del pri-

mo dei tuoi peTSonaggi, il pi" 
«"ttobiogra/ico di tutta la tua 
produzione, e cioè il protago-
msta del "Megalomane". 

~ Di quel romanzo ricordo 
soprattutto la tensione che mi 
derivava dall'indecisione di 
'accontarmi in prima persona, 
«ppuie di affidare la narrazio-
ne ad un ipotetico terzo, ed 
io questa tensione t ra i due 
poli della prima e della terza 
f̂ r̂sotia sta un po' tutta la 
"Ma storia di scrittore. Il Me-
<}<^mane è un personaggio 
sfrenatamente in prima perso-

sfrenatamente autobiogra-
fico. n romanzo, se pure uscito 
"egli anni di maggiore attività 

Gruppo '63, è molto lon-
dalla neoavanguardia, ma 

dal neorealismo, nel sen-
che è un romanzo moltxj 

®®gitato. molto sciolto, nel 
•fcale conta soprattutto il per-

dell'esperienza. Questo 
Krsonaggio passa da un incu-
^ all'altro, beve molto, ha dif-

a distinguere la realtà 
fantasia, i brevi momen-

« « lucidità sono subito sopraf-
da lunghi flash-backs pie-

I « sensi di colpa, di paure, 
' spettri, attraverso i quali 

^ergono i frammenti, i pezzi 
sua storia. Se vogliamo 

un po' il punto ^jj partenza 
mio discorso successivo è 

Jna nevrosi, di 
" schizofrenia descritta in 1 suoi particolari. 

Mi pare che Claudio, il 
di "Professione: 

possa considerarsi 
'foggio successivo di que-

sta ricerca nell'ambito della 
nevrosi. 

Moravia k) ha definito un 
gioco di scatole cinesi, e pro-
babilmente è la definizione più 
azzeccata perché è la storia 
di un personaggio, appuntc 
Claudio, che ha dentro di 
la storia di un altro personag-
gio, in qualche modo più libe-
ro e più pazzo di lui, forse 
perché ha vissuto una stagio 
ne più esemplare. Le due nar 
razioni si awolgonno e si in-
tersecano a vicenda. Ma è 
soprattutto l'impossibilità vissu-
ta da Gaudio, l'impossibilità 
di essere qualcosa che è di-
versa da lui e che pure gli 
appartiene, a fa r procedere il 
romanzo. 

— Della tua raccolta "Epi-
sodi di guerriglia urbana" so-
no rimasto colpito soprattutto 
dal protagonista del racconto 
che dà il nome al volume. Tut-
to ha un sapore di imminen-
te dissoluzione, di catastrofe 
surrealista, eppure la storia 
di questi uomini asserragliati 
nelle loro fortezze d'argilla, la 
cui unica preoccupazione è 
quella di combattere una in-
comprensibile guerriglia con-
tro un nemico altrettanto sco-
nosciuto ed incomprensibile, 
pare quasi una premonizione. 

— Anche io sono molto le-
gato a questo personaggio, che 
entra ed esce dalla realtà, che 
forse sta sognando, che forse 
è narcotizzato, e tutto quello 
che avviene suUo sfondo: il 
continuo crepitare delle mitra-
gliatrici, il parco zeppo di po-

liziotti con gli elmetti antigas 
e gli scudi, le autoblindo, i gio-
vani che corrono attraverso i 
prati tenendosi per mano, il 
sole. le esplosioni, gli alberi 
in fiore, le suppliche, le urla, 
la ragazza nuda, sdraiata sul' 
l'erba che si tiene la testa 
perdendo sangue, mentre un 
elicottero vola stazionario a 
pochi metri sopra di lei, e la 
stanza fortificata, praticamen-
te imprendibile, ma quasi una 
trappola dalla quale è impossi-
bile passare all'offensiva, ecco 
tutto questo rappresenta la 
minaccia di un clima psicolo-
gico e politico incombente e 
dà al racconto una misura che 
va oltre l'analisi di una ne-
vrosi tutta privata, e che se 
vogliamo si oggettivizza tra-
sformandosi in una nevrosi col-
lettiva. credo che nell'impossi-
bilità del personaggio ci sia la 
nostra impossibilità. 

— Veniamo al tuo ultimo ro-
manzo: "Trasformazione". Qua 
più che altrove emerge Valtro 
elemento che caratterizza la 
tua ricerca di scrittore, e cioè 
la figura femminile. Una fi-
gura che però non è un og-
getto isolato, ma uno dei poli 
di un rapporto piti complesso 
che è il rapporto di coppia. 

— Il romanzo è scopertamen-
te la storia dei dislivelli psi 
chici di un personaggio che ri-
vive la sua storia di coppia, 
e rivivendola ripercorre i mo-
menti fondamentali della sua 
esistenza, ma li ripercorre con-
fondendo tempi e spazi, per 
cui è insieme giovane e vec-
chio, adulto e bambino. E quel-

lo del personaggio è un po' il 
linguaggio della resa dei con-
ti che avviene nel vuoto di un 
palcoscenico istituito ad hoc 
perché lui possa lamentarsi di 
ciò che è morto, di ciò che è 
finito. Ma rii)ercorrere la stra-
da twn significa tanto rico-
struire nella memoria quello 
che è stato, quanto recuperare 
le tensioni che hanno determi-
nato il verificarsi delle situa-
zioni. E' vero che insieme a 
questi personaggi maschili ci 
sono sempre delle dorme, ma 
è anche vero che queste don 
ne e questi uomini non sono 
mai separati, e che le loro re-
sponsabilità non sonò mai 
scisse. C'è una girandola psi-
chica in cui a volte è un uo-
mo che compie degli atti, a 
volte una donna, ma i ruoli 
non sono particolarmente dif-
ferenziati. Forse in questo sen-
so identificare un protagoni-
sta nel romanzo la Trasfor-
mazione è impossibile, a meno 
che non si accetti come pro-
tagonista la coppia nel suo 
insieme, o meglio il ricordo 
calcinato dall'acqua del tempo 
che emerge disordinatamente 
nella memoria. 

— Se dovesà fare degli ap-
punti critici su quello che è 
stata il romanzo negli anni 
settanta cosa direstii 

— Ripercorrendo con la me-
moria questi ultimi dieci anni 
di letteratura scopro che non 
emerge quasi nulla. Ciò natu-
ralmente non vuol dire che 
non si sono scritti buoni ro-
manzi, anche se buoni, questi 
romanzi hanno lasciato !e co-

se come erano. Forse quello 
che è avvenuto negli anni '70 
è stato un certo affinamento 
degli strumenti della scrittura, 
ed in certi casi direi quasi 
una riappropriazione della 
scrittura. Insomma è accadu-
to che chi non aveva molto di 
nuovo da dire possedeva però 
gli strumenti per dirlo, men-
tre chi da dire aveva molto, 
e mi riferisco soprattutto alla 
generazione passata attraver-
so le esperienze del '68, non 
possedeva questi strumenti. In 
questo senso sul finire degli 
anni '70 c 'è stato un tenta-
tivo di recuperare la scrittura 
che credo darà i suoi frutti 
solo nel prossimo decerHiio. Mai 
come in questo momento lo^ 
scrittore sta cercando di dare 
un senso ad una realtà che è 
in continua evoluzione e che 
non è più definibile attraver-
so categorie precostituite. Cre-
do sia un po' l'inverso di ciò 
che accade negli Stati Uniti, 
dove si lavora nwlto ai limiti 
tra giornalismo e narrativa e 
dove si fa giornalismo narra-
tivo e narrativa giornalistica, 
qui invece, secondo me, c 'è il 
bisogno di abbandonare la fa-
cile illusione della comunica-
zione attraverso il giornalismo 
e affrontare la realtà con 
quella brutalità e allo stesso 
tempo con quel candore che e-
mergono quando si narra una 
storia con le reali implica-
zioni di quella storia. Insom-
ma, il neorealismo lo abbia-
mo avuto. l'avanguardia, cioè 
il personaggio come linguag-
gio, anche. Ora si tratta di 
mettere delle parole reali in 
bocca a dei personaggi inven-
tati, ma proprio per questo 
più liberi e meno legati ai 
meccanismi del consenso. 

a cura di Igor Palruno 
e Antonio Veneziani 
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Airennesima convocazione non si presentano 

Cruciani e Trinca in fuga. Chi li 
ha pagati perché tacciano? 

Roma, 8 — Nemmeno stamani Crucia-
ni e Trinca si sono presentati ai magi 
strati, dopo che ieri avevano fatto atten 
dere invano i giadici Monsnrrò e Roselli 
rintanati nella sede della Finanza, se-
zione tributaria, per sviare la presenza 
dei cronisti. I più addentrati fra i pista-
roli della « scomessa » temono che i due 
« ricattatori, disperati » abbiamo trattato 
in privato laute coperture ai loro debiti. 
AI Palazzo di Giustizia corre voce che 
sia la Lazio, la società che con più im-
pegno ha sborsato quattrini per tappare 
la bocca di Cruciani e Trinca. 

La squadra della capitale è stata quel-
la che ha subito i danni maggiori dopo 

la denuncia-bomba che ha coinvolto ben 
sei calciatori del sodalizio: insulti feroci 
dei tifosi, morale al ribasso, Montesi nel 
mirino dei magistrati, il rischio concreto 
di finire in serie B e in rovina. 

Secondo notevoli indiscrezioni ci sareb-
be un altro motivo che ha consigliato 
Cruciani e Trinca ad abbandonare l'ac-
celleratore, pigiando i freni a disco: le 
minacce del giro dei boomakers che, 
mettendo in moto la loro rete nazionale, 
avrebbero battuto cassa a calciatori e 
società cmnvolte nello scandalo, riceven-
do cifre tonde in cambio del silenzio. 

Tra l'altro è probabile che l'incendio 

di un ostello a Roma, sia stato un erro-
re: sì voleva colpire il negozio di uno 
iei due denuncianti. Un avvertimento? 

A questo pnnto ci sono tutti gli ingre-
dienti perché Cruciani e Trinca possano 
ritirare la denuncia, « ritrattare tutto: 
se la caverebbero con niente, una denun-
cia per calunnia, mentre scatterebbe il 
reato di truffa se dec idess«o di confer-
mare tutto. 

Comunque i giudici sembrano decisi ad 
usare le maniere forti (si parla anche 
di emissione di un mandato di cattura^ 
per trascinare Crociani e TVìnca in tri-
bunale. r due furbacchioni pare debbano 

cercarsi nuovi legali perché i loro awo^ 
cati Giorgi e Valentino hanno rassegna 
to il mandato per incompatibilità con ia 
linea di condotta dei loro assistiti. 

Strano. Strano e avvolto dal mistero ri-
sulta anche il volo che ha sbarcato un 
avvocato veneto a Roma: sembra che 
abbia delle prove schiaccianti contro i 
calciatori, come quelle che un personag-
gio anonimo avrebbe mostrato, in un 
incontro a Firenze, all'avvocato De Bia-
se capo dell'Ufficio inchieste della Fe-
dercalcio. 

Lunedi saranno ascoltati dal giadice, 
Giordano e Rossi, primi nella lunga lista 
dei « 27 ». 

Finirà tutto con l'incastro di Montesi? 
« Chi t i ra realmente le fi la 

delle scommesse t ruccate? * Ci 
sbaglieremo, e tut tavia questo 
avrebbe potuto essere il titolo 
di noti quotidiani politici a com-
mento del « c rack del pallone ». 
Avrebbe potuto: il condiziona-
le è d'obbligo perché, forse 
per una sottile e retroat t iva sot-
tovalutazione, forse per « l 'ef-
fetto I talcasse » il cronista po-
litico ha battuto al tre piste spor-
tive senza cimentarsi in com-
plicate indagini sui « santuar i » 
dello scandalo. Cosi l 'attenzione, 
per così dire « giudiziaria », dei-
la vicenda, si è condensata sul-
la chiamata di correo di un frut-
tarolo all ' ingrosso e di un gio-
vane chéf, in pensione prema-
tura per merit i di « menù » e-
sotici ed occulti, a quanto pa-
re. 

P e r uno sgambetto finanzia-
rio, temendo di r i t rovarsi con 
una misera pensione d'invali-
dità l'uno, con una modesta 
bancarella di ambulante l 'al-
tro, si dice che il Cruciani e il 
Trinca hanno consegnato le pro-
ve del « t radimento » dei cam-
pioni della pedata . I magis t ra-
ti hanno in mano, è vero, gli 
elementi della t r u f f a e tutta-
via i 27 giocatori presi in fal-
lo si preoccupano oltremisura 
di quest 'a l t ro capo d 'accusa : il 
t radimento. Tra una smenti ta 
e l ' a l t ra che suonano come mez-
ze o complete ammissioni, gli 
art ist i dello stadio privi della 
esperienza demoniaca e geniale 
dei giocatori del Palazzo, non 
nascondono che l 'alone di sospet-
to e il marchio dell ' infamia 
sportiva che li avvolge sono più 
velenosi forse, della f a m a di 
t ruffator i . 

L ' a r t e dell ' inganno reciproco 
f r a tifosi e campioni dello sport 
è da tempo dif fusa ma in qual-
che modo si è vellutata di un 
patto tacito d'armistizio. Il pro-
rompere, per modo di dire « i r -
razionale », della passione per 
lo spettacolo sportivo, ben più 
che l ' amore variegato per lo 
sport, la certezza fideistica del 
divertimento domenicale resa 
più esclusiva dal venir meno 
di altri surrogati di vita e di 
impegno, avevano fa t to passa re 
in secondo piano il luogo comu-
ne che «la sporcizia c ' è pure nel 
calcio ». « Tu non mi sei f ino 
in fondo fedele, ma io ho un ir-
frenabile bisogno d ' te » si dice 
spesso nel fuoco di im amore 
contrastato. D'o non voglia che 
un seffreto. oui malcelato, quan-

to quello di Pulcinella, venga PTÌ-
dato al 4 venti, dec i f ra to impie-
tosamente da giornali e televi-
sioni, passato di bocca in boc-
ca. Un anno fa . quel Montesi lì 

aveva messo il dito sulla piaga, 
denunciato il marciume nel cal-
cio e buttato degli « stronzi » 
neUa piazza del t ifo irpino. S'e-
r a scatenato un putiferio, quasi 
fosse una vicenda anacronisti-
ca di « c o m a ». 

Montesi aveva sputato « nel 
piatto dove mangia », stuzzican-
do l'orgoglio e le i re dei tifosi. 
Si vede che a suo modo aveva 
colto nel segno, la f recc ia ave-
va colpito il « cuore dello sta-
dio ». P e r questa sua denun-
cia genuina e fuori dai denti, 
•Montesi ebbe dei riconoscimen-
ti di stima che comunque non 
riuscirono a pareggiare i conti 
con gli odi e le inimicizie che 
riuscì ad a t t i rars i . 

Oggi un grossista di f r u t t a e 
verdura ha vuotato il sacco 
dentro la domenica sportiva. 
La sua merce non r icorda per 
niente la pulizia di Montesi. tut-
tavia ha sconvolto il mercato 
calcistico, generando una crisi 
senza precedenti . Tra gli avven-
tori più sensibili, i tifosi del-
la Lazzio hanno fa t to scintille 
contro i loro beniamini «ven-
duti » (avvelenati come erano 
dalla sconfitta ne! derby con la 
Roma) , quelli di Avellino inve-
ce hanno glorificato di ta rghe 
al merito i loro calciatori in-
criminati . Una fiducia incontra-
stata, un innocentismo appas-
sionato, potenza del secondo p a 
sto in serie A. E le a l t re tifo-
serie come reagiranno? Certo il 

sospetto sulle squadre e i cam-
pioni serpeggerà a lungo ma 
sarà maschera to e distillato da 
una fede sportiva in f ran ta m a 
insostituibile con al tre? Già in 
questi giorni milioni di sportivi 
si dividono in « colpevolisti » ed 
« innocentisti ». Ci s a r à f r e t t a 
nell 'at tendere il giudizio del tri-
bunale della Federcalcio e di 
quello ordinario, ma .mm abba-
stanza per laveu-e completa-
mente l 'onta della « colpa ». 

Nel f ra t tempo, quasi stringen-
do af fannosamente un'illusione 
perduta, nutrendo il bisogno di 
un fa rmaco temporeggiatore del 
male cronico, molti sportivi si 
tapperebbero il naso, nell'at-
tesa febbrile di un 'a l t ro gene-
re di prova: quella « su l cam-
po ». « I panni sporchi si lava-
no in famiglia. . . », un retaggio? 
Fa t to sta che occhi severissi-
mi e animi irruenti si appre-
stano dalle tr ibune e dalle cur-
ve a giudicare impietosamente 
squadre e calciatori. « Bisogna 
dimostrare con l ' impegno e un ' 
eccellente prestazione che non 
siete dei venduti », questo è 
quanto si augura tutto il mondo 
de^lo sport. E se cosi non fosse 
com e probabile, se la Lazio 
perde, per d i m e una? La tem-
pera tu ra negli stadi salirebbe 
al massimo e l'« e f fe t to scom-
messa : tu rberà la Domenica 
Sportiva già soffocata dal nodo 
strurturale della violenza. Tricai-
fo dello Spettacolo: quello de 

gli acandaJi politici si gioca al 
chiuso, t r a le mura del Palazzo 
macchiate dal fiele di vipera, 
quello del pallone si gioca al-
l 'aperto. il che è tutto dire per 
l 'esito della par t i ta . 

Innumerevoli sono coloro, t r a 
la g a m m a di individui di ses-
so maschDe, che non nutro-
no alcuna speranza sul fa t to 
che la parti:;a delle « scommes-
se » si giochi in t r ibunale e fac-
cia risultato », come si dice 
m gergo. Stando ai pronostici 
dei tempi odierni, un rinvio 
della par t i ta non scandalizzereb-
be nessuno, nemmeno gli autori 
dello scandalo, nemmeno i 27 
calciatori incriminati. Anzi, 
qualcuno cerca di met tere una 
pezza di miliardi sulla bocca 
a m a r a di Cruciani e Trinca, 
per addolcirli delle perdite, ad-
domesticarli , mentre il r i to del-
le controquerele, gli interroga-
tori e le indagini seguono il 
loro iter naturale. -Naturale, a 
volte originale: per esempio il 
capo dell 'ufficio inchieste della 
Federcalcio. Manin Carabba , ha 
detto a Magherini del Pa le rmo 
che « chi confesserà a v r à pene 
niù lievi ». Una brut ta copia del 
<calc ia tore pent i to» che è con-
for ta ta da r iferimenti analogi-
ci f r a il caso-scomnKsse e il 
caso-Fioroni. 

Ormai da più part i si è infi-
la ta la convinzione che a d illu-
minare a giorno l ' inchiesta, sa-
rebbe « un testimone-chiave » : 

il suo nome, manco a fario ap-
posta, è Maurizio Montesi. D 
calciatore avrebbe confessato 
m una intervista che gli erano 
stati promessi sei milioni, da 
un suo compagno di squadra, 
per t ruccare una partita. 

Natura lmente Montesi ha ri-
f iutato l ' o f fe r ta sul nascere, ca 
me ha smentito la dichiarazifflie 
r i lasciata ad Oliviero Bhea di 
Repubblica. P e r questa smenti-
ta , Montesi s a r à con tutta pro-
babilità interrogato per la terza 
volta da i magistrati . Ora è dif-
ficile stabilire se Moritesi dice 
una ver i tà o una bugia, quei 
che cer to è che si è fatto di 
tutto per incastrarlo in una vi-
cenda da cui lui intendeva < chia 
mars i fuori». 

Ha fa t to sapere di «non fi-
dars i » delle in-tenzioni degli in-
quirenti di andare a fondo sul-
lo scandalo: decisione contesta-
bile ma sicuramente giustifica-
t a dai precedenti. Non gli P'»" 
ce. ha ammesso, impelagarsi m 
processi da tribunale allo sport 
ment re è portato a s o l l e v a t e l a 
polvere che copre te venta del 
tappe io calcistico, a esprimere 
giudizi mal digeriti e « fuori dai 
denti »„ come si dice. 

L 'accusa di f i a n c h e g g i a m e n t o , 

o di connivenza con il marcio 
delle scommesse truccate P«r 
lui non tiene: «Montesi è nno 
Ihnpido, pulito», continua a n 
pevere anche il giornale di 
far i . Ma La Repubblica non a 
f e r m a qui; chiede a gran v ^ 
che Montesi confessi « per am 
re della ver i t à» . Si tta^^ 
ine-luttabilmente di quel) a n ^ 
peloso e infido che ha ispnaw 
la gentile intervista incessa 
Scalfar i da Evangelisti per ^ 
dulare ie note che hanno accw 
pagnato « i l baleltto de. bar. 
chier i» . O meglio ancora 
t ra t te rà di un amore pa^^^ 
lare, pieno di finzione e ai 
colo: quello che ha a n i m a t ^ 
g i o r n a l i s t a a p r e s e n t a r s i t 

amico nel letto di Montes 
carpirgli un segreto, una v 
secondo il - cronista, un 
per Montesi. , ^ 

E così per uno « s ^ P ' à ; a 
cer to per ragioni più n ^ , 
calciatore ha perso la f a ^ ^ 
rischia di perdere il 
non di f inire in galera. ^ ^ 
chiede a Montesi di c o " ' ^ . 
ostentando il gusto Per J ; ^ . pja 
eie di delazione. la .a 
personale dei calciatore P ^ ^ 
ta da una parte e dall a w ^ 
sulta né più né mei» cw g 
mala e rba schiacciata so ^^^^ 
rullo compressore « f " ^ i n -
statali sta », anche nella « 
messa trucca'.a ». 

Sebastiano Pi'»^ 
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piazza navona 
Piazza Navona? Come se ne 

parla e non se ne parla 
in alcune scuole romane 

Roma. «Piazza Navona? Per-
ché, che c'è? Ah... ia manife-
stazione di Mimmo Finto... ». 
Così hanno risposto all'inizio 
molti studenti delle scuole supe-
riori romane. L'impressione è 
che i compagni sappiano di que. 
sta proposta, ma non ne parlino, 
presi dalle iniziative che nelle 
k)ro scuole tentano di intrajwen-
dere per cercare di uscire dal-
ie sbando di questo periodo, o 
fosse perché non sanno chiara-
nente cosa fare. Andrea del 
XXV dice: _« Veramente non è 
che ne parliamo molto, anche 
se magari io e i compagni del 
collettivo delia scuola ci sa-
remo tutti. Non ne parliamo es-
senzialmente perché siamo im-
pegnati tutto il giorno a pre-
parare l'uscita del "numero ze-
ro" del giornale della nostra 
scuola, un'iniziativa su cui con-
tiamo molto. Di piazza Navona 
ne parliamo così, tra noi... Per-
sonalmente sono d'accordo, cre-
do di ritrovarmi molto tielle 
cose che Finto dice, però... vor-
rei che questa roba non fosse 
tatta ed esclusivamente per gli 
« sessantottisti... io credo che 
aiKhe mdti giovani la pensino 
come Mimmo o come i compa-
gni più vecchi. E andare in 
piazza Navona senza striscioni 
e senza bandiere è una cosa 
®olto importante, sarebbe l'oc-
rasione per poter parlare un po' 
® noi e tra noi senza problemi 
0 paure». 

Ai ni liceo Artistico invece 
®a studentessa dice che neUa 
^a scuola neanche sapevano 
«•stesse questa prt^wsta «Co-
•«unque voglio informarmi me-

glio, perché può essere una cosa 
importante ». 

Roberto, studente del Tasso: 
« Ancora non è che ne abbiamo 
parlato a tutti, anche se lo fa-
remo al più presto. Certo l'ini-
ziativa vorrei capirla meglio 
perché io come altri compagni 
abbiamo dei dubbi. Ad esem-
pio c' il rischio che si vada 
a finire che si portano le chi-
tarre e si fa una cosa tutta sul 
tipo "stiamo bene insieme", e 
cosi tanti compagni ci vengono 
solo così, tanto per venirci ». 
E a te questo tipo di cosa non 
starebbe bene? < Non è che non 
mi starebbe bene. Io, a livello 
personale, penso che questa ro-
ba di piazza Navona possa es-
sere importante perché può 
sbloccare questa situazione, per-
ché per cambiare qualcosa non 
è possibile affidarsi solo m re-
ferendum... ». 

Francesco del liceo artistico di 
via Ripetta. dopo essersi fatto 
spiegare cosa ha proposto Mim-
mo Finto. «Sai, il gruppo poli-
tico della scuola si è sciolto ed 
1 compagni sono completamente 
allo sbando... ». 

Una studentessa del Cine TV 
dice che anche nella sua scuo-
ia si parla molto poco della co-
sa: «tra i compagni c'è una 
situazione brifttìssima, non sap-
piamo cosa fare. Io con la pro-
posta mi trovo sostanzialmente 
d'accordo: può essere un be! 
momento per ritrovarci, per ri-
vederci. Io però ho ancora dei 
dubbi, cioè delle paure: io non 
vorrei che intomo a questa gior-
nata nascessero troppe speran-
ze. perché poi il giorno dcpo 

è tiitto finito. La giornata può 
essere importante in se, può 
dare delle cose, ma n<Ki vor-
rei sentire discorsi del tipo: 
da qui facciamo rinascere... ». 

E i giovani studenti vicini al-
l'area dell'autonomia, cosa ne 
pensano? In generale affermano 
che questa giornata «è una co-
sa vostra ». Alcuni hanno delle 
contraddizioni, perché pensano 
che questa giornata possa esse-
re molto importante, però poi 
riprendano a dire che «i com-
pagni delle DR... la riaHJrc^a-
zione rivoluzionaria del territo-
rio... », senza tenere conto poi 
delle accuse di « imianimismo s 
di « cattolicesimo », ecc. 

Ma la manifestazione riusci-
rà o no? Quanta gente ci ver-
rà? Almeno questo i giovani 
non se lo dtHtìandano: non cre-
dono che il centro della que-
stione sia questo. I compagni 
del Collettivo Politico del Cen-
tro Storico, ad esempio, sono 
abbastanza d'accordo e si met-
teranno al pili presto in con-
tatto con Mimmo Finto perché 
hanno voglia di fare delle JH-O-
poste, vogliono parlare con lui, 
capire perché ad esempio vie-
ne proposta piazza Navona co-
me punto di riferimento per la 
gente. Quanta ne verrà poi, nwi 
ha molta importanza. 

«Piazza Navona? Non è che 
se ne parli molto... » dice Bru-
no, durante una riunione pome-
ridiana di alcuni studenti del 
« Goethe ». Starano discutendo 
tra loro delle leggi antiterro-
rismo. Leggono i vari capitoli 
e li discutono : c'è comunque 
un generale silenzio, una diffi-

ral^^rsi nelle lè^ Ji ̂ acsta • , ,, 

Gli interventi, i suggerimenti, le proposte e 
le adesioni per la manifestazione possono 
essere inviate a Mimmo Finto alla Camera 
o a Lotta Continua. 
Chi vuole mandare soldi per il manifesto e 
per altre spese può fare anche questo o 
inviandoli a Mimmo alla Camera o al gior-
nale, mettendo chiaramente nella causale: 
« per Piazza Navona ». Alla Camera si può 
telefonare tutti i giorni dalle 11 alle 14 al 
67179592 chiedendo di Mimmo. Al giornale 
tutti i giorni dalle 11 alle 18. 

coltà a parlare. « Io ho dei dub-
bi sull'iniziativa in se — ri-
prende Bruno — anche se mi 
sta bene scendere in piazza. E' 
un modo di ritrovarci. La cosa 
importante è rivederci anche 
s<rio per discutere perché il ter. 
rorismo e lo stato ci hanno co-
stretti a non uscire più di ca-
sa. Io penso che ci verrò anche 
se non mi trovo d'accordo su 
tutto. Ad esempio non mi piace 
la connotazione interclassista che 
Mimmo Finto da. E' pericolosa; 
non a caso il quotidiano della 
DC « H Popolo » ha scritto una 
cosa in cui applaudiva Mimmo 
Finto. A me questo non va. 
Noi andiamo à piazza Navona 

con certi cwitenuti, con il biso-
gno di avere un momento di 
confronto, per ritrovarci coi» 
tanta gente che non vedevamo 
da tempo. Fwò il linguaggio 
troppo religioso non mi va. E 
poi... io credo «Ae ci sia an-
cora molto da parlares ul ter-
rorismo... perché io non è che 
sia in assohito contrario. Pen-
so che in un dato momento, in 
un determinato periodo storico, 
le armi, le azioni, anche terro-
riste, abbiano un loro senso. 
Con questo non voglio dire che 
il terrorisnx) italiano sia que-
sto. anzi, è sicuramente uno dei 
nostri peggiori nemici... ». 

Ro.Gi. 

m 

Senza 
programma, 
con fantasia, 
con 
intelligenza 
'^fo Mimmo, 

sono d'accordo per la mani-
festazione a piazza Navona: sen-
^ programma, da inventare — 
nelle cose da dire e d a f a r e -

volta che si sta lì, con 
fantasia, con intelligenza. Con-

la micidiale stupidità, con-
la mor:e. 

^no belle le cose che hai det-
a Deaglio neU'intervista. Vo-

glio dire vere. E questa è l'oc-
"^ione per dirti che del mio 

in Parlamento — con fa-
con inquietitudine, con in-

vincibile senso di precarietà e 
'*°vvisorietà — la t u a compa-

è tra le poche ragioni di 
"^orto e di speranza. 

li abbraccio, 

Leonardo Sciascia 

Caro Mimmo, 
il trafiletto apparso sul Po-

polo organo ufficiale della DO, 
relativo all' intervista da te 
concessa a Lotta Continua, mi 
porta ad iniziare questa mia 
con le parole — che trovo ter-
ribilmente vere — di Giorgio 
Bocca: <Non facciamo finta 
di ignorare che l'industria de-
gli armamenti in Italia è la 
seconda dopo la FIAT con qua-
si centomila addetti, in mas-
sima parte iscritti a quei par-
titi della sinistra che organiz-
zano manifestazioni per la pa-
ce». E aiKora: « I nostri gior-
nali si riempiono delle mira-
bili gesta di un terrorismo che 
combatte gli inermi e che al 
confronto del vero terrorismo 
intemazionale sembra armato 
di pistole al pennacchio e di 
mitra ad acqua ». 

Io credo infatti che la vio-
lenza dello Stato e la repres-
sione che ne è la diretta con-
seguenza, abbiano l'unico sco-
po di incrementare il terrori-
smo così congeniale al gioco 
del potere. Come diversamen-
te giustificare il recente varo 
del decreto antiterrorismo uti-
le solo a colpire l'area del dis-
senso alla sinistra del PCI? Co-
stringere alla latitanza compa-
gni che rappresentano un ervor-
me potenziale politico, far tace-
re la libera voce di chi riven-
dica i diritti degli emarginati, 
significa solo fare il gioco del 
terrorismo e di chi intende re-

A me fa paura anche la 
violenza non rivendicata 

'EPPURE QUEL RAGAZZO DICE CHE 
LUI LI DETESTA, I TERRORISTI 

^ T B m o R I S T j 
r i i c o / o o COS 

priraerlo con gli stessi strumen-
ti di morte. 

Tu dici, nella tua intervista, 
che ti fa paura la «violenza 
rivendicata ». A me, caro Mim-
mo, fa terribilmente paura 
tutta la violenza, anche quella 
non rivendicata, perché per 
quanto mi sforzi non riesco a 
ricordare rivendicazioni di Vi-
dela per le atrocità commesse 
nel suo Paese, né di Hitler 
per il massacro degli ebrei e, 
per rimanere a casa nostra. 

neanche di Mussolini per i fra-
telli Rosselli o della polizìa 
per il « suicidio » di Finelli, 
o dello Stato per i morti della 
Legge Reale, o dei padroni 
per le troppe morti bianche! 

La violenza, caro Mimmo, 
fa smepre paura, da qualun-
que parte provenga e comun-
que si manifesti! E fa paura 
anche lo sporco gioco di chi, 
aiutato da una stampa COTQ 
piacente o di parte, tutto mi-
stifica e non sai, o sai troppo 

bene, il fine che intende rag-
giungere! 

Il Popolo — organo ufficiale 
di quella Democrazia Cristìa-
na che in tanti anni di gover-
no ha saputo regalare al Pae-
se scandali, corurzione e, fa-
voriti dalla disponibilità com-
piacente dei partiti dell'arco 
costituzionale, insabbiamenti — 
osa scrivere, strumentalizzan-
do la tua intervista: «la non 
violenza radicale si è fatta es-
sa stessa intolleranza e pre-
varicazione ». 

Caro Mimmo, io credo che, 
volendo, si potrebbe elimina-
re il terrorismo in Italia. Biso-
gnerebbe attentamente esami-
nsirne le radici ed avere il co-
raggio di analizzare come e 
perché è nato, eliminando le 
cause che ne harnio consentito 
lo sviluppo. Basterebbe la vo-
lontà di farlo. E con la vo-
lontà realizzare una maggiore 
giustizia sociale che tutti sem-
brano volere ma che nessuno 
si appl'ca perché possa diven-
tare operante. 

Purtroppo, sono sempre e so 
lo i più piccoli a pagare, co-
stretti, ancora c^gi, a «ba-
ciare la mano » a tutti ì « Vos-
sia » che abbondano nel no-
stro Paese, usati e difesi da 
qiiel potere che li copre sten-
dendo su di loro il velo protet-
tivo del suo apparente, agghiac-
ciante perbenismo. 

Con affetto, 
Evy Papale 
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Pubblicilà 

li 

Lettera d'intenti 
A chiunque dovesse chiedere 

in quale schieramento si collo-
ca il P.F. bisogna rispondere, 
decisamente, che il P.F. anche 
se considera gli schiera-menti 
ormai paradossali paraventi 
dietro i quali nascondersi per 
non affrontare t reali proble-
mi, come la storia politica di-
mostra, comunque esso si pone 
quale alternativa laica demo-
cratica vista la impotenza dei 
partiti tradizionali nazionali ed 
europei. 

Non solo. Ma poiché il P.F. 
ha compreso che i partiti lai-
ci tradizionali definitivamente 
invischiati nel gusto sadico del 
potere, al pari delle più con-
sunte dittature economiche, cul-
turali sindacali corporative pa-
dronali, in nome di una mera 
e quanto mai ingannevole de-
mocrazia di facciata e populi-
sta. continuano imperterriti a 
rinvigorire la scuola dell'odio, 
ad evitare con cura l'autentica 
partecipazione di base dei cit-
tadini e dei lavoratori al tem-
po stesso, non può esimersi dal-
l'avvertire il popolo italiano ed 
europeo che ogni giorno che 
passa, restando nella situazione 
attuale, essa deteriorerà impla-
cabilmente ed inesorabilmente. 

Stante la situazione che ognu-
no può constatare, dunque, il 
P.F. ha altresì il dovere e al-
runisono il diritto di ammoni-
re i cittadini, le lavoratrici e i 
lavoratori, tutti, che cambiare 
quegli uomini che ci hanno in-
gannato in tutti questi lunghi 
anni, che si sono nascosti e con-
tinuano a nascondersi dietro i 
simboli dei partiti (la quale 
massima è: meglio avere torto 
dentro il partito che ragione 
fuori!) per tutelare esclusiva-
mente i propri interessi, spes-
so scandalistici e sconvolgenti, 
in nome del popolo che li ha 
eletti al Parlamento, di una de-
mocrazia libera... e costituzio-
nale... non soltanto è necessa-
rio, ma urge. Giacché unica-
mente attraverso simile cam-
biamento ponderato e non cer-
vellotico, la democrazia potrà 
compiere un salto di qualità 
concreto sì da sconfiggere ef-
fettivamente l'etichette, l'anno-
so e ormai insopportabile dram-
ma della disoccupazione, man-
tenuto per il ricatto e la clien-
tela dei partiti, risolvere il pro-
blema della casa per i meno 
abbienti, riconoscere una pen-
sione sociale adeguata agli an-
ziani, uomini e dorme, dipen-
denti o autonomi, casalinghe 
comprese. 

Partito Federalista 
SEDE NAZIONALE. P.F.. partito federalista, piazza San Francesco 11 - Bologna (te-
lefono 051-424880 - ccp 12308409). 
STATUTO DEL P.F. Art. 1: il P.F. è organizzato secondo i nuovi principi federativi 
europei delle 5 federazioni interregionali (ocircoscrizionali). l Circoscrizione: Lombar-
dia; Piemonte; Aosta; Liguria; li Circoscrizione: Veneto, Trentino Alto Adige, Venezia 
Giulia. Emilia Romagna; III Circoscrizione: Lazio, Umbria, Toscana, Marche; IV Cir-
coscrizione: Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Puglie, Calabria; V Circoscrizione: 
Sicilia, Sardegna. 

Tutto ciò sopra detto, in sin-
tesi, per una molteplicità di 
giustizia storica prima e raf-
forzare nello spirito dei cittadi-
ni il comunitario senso civile é 
democratico dopo. Nonché per 
ricostruire una sana famiglia, 
negli affetti e nel rispetto del-
le parti e soprattuto per pro-
seguire il cammino del progres-
so, non delle ideologie bensì 
delle idee, nella responsabilità 
comune onde approfondire ul-
teriormente quali sono in real-
tà i doveri-diritti di una società 
sana, altruista in una colletti-
vità che pretende essere una 
famiglia più grande e più giu-
sta nel senso vero del termine. 

In altre parole, il P.F. vuole 
con tutte le proprie forze non 
giocare con le formule, con le 
quali hanno giocato e continua-
no a giocare i partiti tradizio-
nali o partitocratici che dir si 
voglia, bensì esige da se stesso 
tentare, consapevolmente, di ri-
costruire lo sfacelo cui i col-
pevoli ci hanno condotto senza 
scrupoli o con gli scrupoli del 
senso del poi. Ma per poterlo 
tentare il P.F. ha bisogno asso-
lutamente, non soltanto della 
volontà politica propria, che i 
partiti tradizionali non hanno 
mai voluto avere, bensì neces-
sita della cólaborazione genera-
le e della partecipazione di tut-
ti i cittadini, delle lavoratrici e 
dei lavoratori, della saggezza 
degli anziani e di quegli im-
prenditori che sappiano vedere 
il capitale non come un fatto 
esclusivo ma come un fatto e-
conomico-sociale e culturale di 
libertà collettiva. 

Ciò che più conta, in ultima 
analisi, è il travaso che si de-
ve compiere dei voti dati in 
tutti questi anni ai partiti che 
hanno venduto più parole e rea-
lizzato meno fatti concreti, fi-
nalmente al P.F. Per questo 
diciamo che aiutare con il vo-
to U P.F. non è una virtù de-
magogica popolare, che in fon-
do i partiti sono tutti uguali 
(semmai tutti uguali sono stati 
o sono i partiti che hanno e 
continuano ad avere delle re-
sponsabilità di governo, di ap-
poggio al governo e di opposi-
zione anticostruttrice o peggio 
distruttrice), bensì è una prova 
democratica e di maturità ci-
vile, cui il P.F. stesso si sotto-
pone, assumendosene ogni pro-
pria responsabilità. 

Damiano Orelli, se^etario 
nazionale già candidato 

al Parlamento europeo 

Pensione Sociale Salario Civile 
La PROPOSTA di legge di Iniziativa popolare sulla PENSIONE SOCIALE e SALARIO 
CIVILE è stata presentata rlspettivamen'e in gennaio e febbraio 1980 sotto forma di 
PETIZIONE a; PRESIDENTE della REPLIFBLICA Sandro Pertini; Presidente del Con-
siglio, del Senato, della Camera, della Corte Costituzionale. Ministro del Lavoro e 
ai capigruppo: DC, PCI, PSI, PSD, PRi, PR. PLI, PDUP, MS, Indipendenti di Sinistra, 
Gruppo Misto. 
Il criterio Ispiratore della PENSIONE SOCIALE è quello dì non continuare a discrimi-
nare gii anziani e di attribuire loro una pensione come DIRITTO ALLA VITA. Peraltro, 
non solo per mettersi al passo con la COSTITUZIONE, ma anche con gli altri paesi 
democratici e progressisti nei quali il criterio della pensione di stato uguale per tutti 
viene applicato già da anni, dai re alle casalinghe. 
Per quanto riguarda il SALARIO CIVILE iruol essere una salvaguardia della vita so-
dale de! cittadini che si trovano a c'o jer subire il pericolo di chi non sa come poter 
riuscire a mettere insieme le cose più elementari: il lavoro, l'abitazione, ecc. Il Sa-
lario Civile peraltro è legato alla riquaiffcazione attitudinale e culturale del cittadino 
disoccupato e non vuole essere affatto un mantenimento perpetuo. Il Salario Civile 
ai militari e agii studenti è implicito in un discorso assai semplice: entrambi svolgono 
una attività sociale, non soltanto per sé, ma per l'intera collettività. 

r sottoscritti cittadini italiani, 
ai sensi dell'art. 71 della Costi-
tuzione, presentano la seguente 
proposta di legge di iniziativa 
popolare. 

ART. 1 
E' istituita la pensione sociale 

e il salaria civile soprattutto in 
base all'art. 38 della Costituzio-
ne (nonché agli artt. 2, 3, 4, 30, 
54). 

ART. 2 
Della pensione sociale hanno 

titolo tutti i cittadini, uomini e 
donne, che abbiano compiuto il 
sessantesimo anno di età infe-
riore agli anni 18. In tal caso 
la pensione sociale passa al mi-
nore fino al compimento del di-
ciottesimo anno. Per l'assegna-
zione seguirà il criterio indica-
to nel secondo capoverso dell' 
art. 5 della presente proposta di 
legge. In tal senso si precisa 
che l'appartamento abitato non 
deve superare i 100 metri qua-
drati. 

ART. 3 
La pensione sociale erogata 

sarà di 500.000 lire mensili m-
dicizzata al costo della vita. 

II salario civile erogato sarà 
di 350.000 lire mensile indicizzato 
al costo della vita. 

Alla pensione sociale ed al 
salario civile si dovranno ag-

giungere la tredicesima e quat-
tordicesima mensilità. 

ART. 4 
Gli aventi diritto alla pensione 

sociale e al salario civile han-
no titolo a fruire dell'assistenza 
generale assegnata agli altri la-
voratori occupati e di beneficia-
re delle aliquote stabilite per 
gli assegni famigliari. 

ART. 5 
Il salario civile deve^ essere 

esteso a tutti i cittadini disoccu-
pati involontari che abbiano 
compiuto i! diciottesimo anno di 
età, uomini e donne, che siano 
regolarmente iscritti all'Ufficio 
di Collocamento o della Massima 
Occupazione. 

Hanno diritto a fruire del sa-
lario civile tutti coloro che non 
dispongono di altro reddito all' 
infuori deE'appartamento in cui 
abitano, classificato di caratte-
re popolare e in base alla situa-
zione legale del nucleo familiare. 

Sono da considerarsi disoccu-
pati involontari anche i giovani 
che abbiano compiuto il diciot-
tesimo anno dì età in cerca del-
la prima occupazione. 

ART. 6 
Il salario civile spetta anche 

ai militari di leva, svolgendo 
essi un servizio sociale. A tito-
lo di trattenute per vitto e al-

loggio. vestiario, ecc., il salario 
civile stesso sarà ridotto di un 
terzo. 

ART. 7 
Il salario civile spetta anche 

agli studenti universitari il cui 
reddito globale dei genitori non 
superi i 15 milioni annui indi-
cizzati al costo della vita. 

ART. 8 
Il salario civile si estingue: 

quando il lavoratore disoccupa-
to è stato avviato a! lavoro con-
cretamente e giuridicamente; 
quando il militare ha terminato 
la ferma militare; quando lo 
studente ha utilizzato un anno ol-
tre il normale corso di laurea. 

ART. 9 
Lo Stato potrà modificare u 

salario civile per i settori iffiiu-
striali comerdo. agricoltura, ec-
cetera., ferma restando la quo-
ta mensile e l'iter degli adegua; 
menti, salvaguardando vitrea 
ogni altro principio della pr^ 
sente proposta. In ogni c a s o ^ 
to l'egida esclusiva e la resfx^ 
sabilità diretta del ministro m 
competenza. 

ART. 10 
La pensione sociale e fl sai^ 

rio civile entrano in vigore 
giorno successivo a 
pubblicazione della legga suu® 
Gazzetta Ufficiale. 

Roma, • -, -

P r o t . 

G e n t i l e S i g n o r a , 

La informo che l a p e t i z i o n e da L e i 
i n v i a t a c o n c e r n e n t e m o d i f i c h e a l l ' a t t u a l e 
s istema p e n s i o n i s t i c o , è s t a t a a l l e g a t a a 
q u e l l a n . 3 8 , d i i d e n t i c o o g g e t t o , g i à annun 
c i a t a a l l ' A s s e m b l e a d e l S e n a t o d e l l a Repub-
b l i c a n e l l a seduta d e l 17 d icembre 1979 e 
d e f e r i t a a l l ' l l ' Commissione permanente (La 
v e r o . E m i g r a z i o n e , P r e v i d e n z a s o c i a l e ) c o n " 
p e t e n t e per rr.atcria. — 

D i s t i n t i s a l u t i . 

- C a r l o M o r o s e t t i -

G e n t i l e S i g n o r a 

A d r i a n a BERGER 

P a r t i t o F e d e r a l i s t a 

P i a z z a S . F r a n c e s c o , 11 

4 0 1 0 0 - BOLOGNA 

Rema, 8 f e b b r a i o 1980 

m s / "IjH 

S l g . r a A d r i a n a BERGER 

S e g r e t e r i a P a r t i t o F e d e r a l i s t a 

P i a z z a S . F r a n c e s c o , 11 

= B O L O G N A = 

I l P r e s i d e n t e l o t t i ha ricevuto 

s t r a l e t t e r a cnn l ' a l l e g a t a p e t i z i o n e 

la vo-

lti ha 
i n c a r i c a t o d i o c m u n i c a r V i d i aver p r o W ^^^^^ 

f a r l a t r a s m e t t e r e a l S e r v i z i o Assanblea ^^ 

Camera a l q u a l e p o t r e t e r i v o l g e r v i pei^ 

v e n t u a l e , u l t e r i o r e i n f o r m a z i o n e . 

C o r d i a l i s a l u t i . 

CProf . ' S i l v i o Traversa) 
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Genova - iV Seminario internazionale sul controllo della fertilità 

La contraccezione del duemila 
imbocca sicura la strada del passato 

La pillola è morta. Viva la pUlola. Questo potreb-
be essere lo slogan del convegno che ha visto arri-
vare a Genova da tutto il mondo un grosso numero di 
ricercatori del controllo sulla fertilità. Sconfitta fra 
le donne di oltre 30 anni, la pillola tenta il rilancio 
tra le giovanissime, patrocinatrice dell'impresa una 
grossa casa fartnaceutica tedesca con un suo «niuwo>-> 
ritrovato. Poche le novità sulla contraccezione e tutte 
di là da venire. Lascia stupiti il tono trionfalistico che 
alcuni giornali hanno adottato per commentare l'av-
venimento un po' come se tutti, sentendo per la cen-
tesima volta le stesse cose, gridassero al miracolo. 

L'aborto scenderà in campo solo nell'ultima gior-
nata dei lavori, preceduto dalle dichiarazioni alla Ca-
mera del Ministro della Sanità il quale dice che sono 
stati circa 160.000 gli interventi effettuati dall'entrata 
in vigore della legge 194. Altissimo ha rilevato anche 
che il numero degli aborti clandestini sì aggira attor-
no ai 300.000 ma che vanno, anche se in minima parie, 
diminuendo. Ma quale credibilità può avere una simile 
dichiarazione vista l'impossibilità di verifica? 

La pillola maschile, poi, il Gossypol, è stata pre-
sentata da una delle sue scopritrici, la dottoressa 
Ewang Liang, ma dopo un primo momento dì fama, 
vista anche la scarsità di dati presentati e l'assoluta 
mancanza di una attenzione psicologica per il nuovo 
jamaco, di lei è rimasta impressa negli occhi dei 
partecipanti al convegno solo la sua strana divisa 
grigia... 

Lui prende Fanticoncezio-
naie. Ma lei torna moglie 

è avvalsa della « naturale » at-
tenzione che la donna pone al 
problema, ma si può realistica-
mente credere che un maschio, 
culturalmente abituato a lavar-
sene le mani, ne assuma da so-
lo e in prima persona la respon, 
sabilità? Ciò è tanto più pro-
blematico in quanto l'eventua 
lità di una gravidanza, che san-
zioni l'inefficacia del metodo, 
presuppone un questito non da 
poco. Non è chi utilizza il meto-
do che ne fa le spese. Ma dopo 
tanto parlare sembra giusto chie-
dersi cosa è e ctwne è nato il 
Gossypol. 

• Gli esperti cinesi cercava-
no da molti anni nn anticonce-
zionale maschHe. Non riteniamo 
giusto che solo una delle due 
parti defla eoppia si faccia ca-
rico de! problema conlraccetti-

Vi fidereste di un maschio che 
"sasse un contraccettivo chimi-

un « paiolo »? Per tanto tem-
po abbiamo richiesto ima speri-
®entazione contraccettiva che 
nvi^psse il suo interesse ver-
^ l'uomo, verso la possibilità 
01 trovare un anticonceziwiale 
®aschiie sicuro e non nocivo. 
^Ora la Cina ce lo offre con 

Gossypol, sostanza chimica 
u m principio viene estratto 
^ olio di cotone. Sperimenta-
, ® mila volontari sembra 

^ non abbia rivelato effetti 
laterali preoccupanti - in aL 
^ casi l'abbassamento del li-

^ potassio nel sangue (ov-
"ato con una debita sommini-
«aaone di tale elemento) e nel 

un abbassamento 
libido, risolto con la in-

^mmone de] trattamento stes-

•S, è dato sapere al 
la smessa 

^ ^ ^ Hwang Liang, dell' 
<lelle scienze di Pe-

presentato nel 
rio in, ^ ^ r t o semina-
de'U f "azionale sul controllo 
pr^ ' ^ n d i t à ; ha aggiunto ben 
fermai' sappiamo che il 

sperimen-
da quasi 10 anni. 

però sorge 
sconu' , a «domanda: data per 

^ ^ fa validità del Gossy-
ma-

fi prende la pillola? 
'•stivo ®."rse un nuovo ten-
deìia ^ " ^ P * ' " ® la stabilità 
'Hà simbolo di 
ione in ""a situa-
^ Prohio ® costretta 
^ H c e ^ P s i ^ o l o g i -
ftiarsi Pa'-tner di cui 
fsrJo "«la impossibilità di 
"" rap^Tf^ preferisca 
"^tiaur^ monogamico che, 

s i ^ potrebbe garan_ 
dall'altra non sa-

^ libertario per 

^ a ^ t i c o r L ^ ^ ^ i t a z i o n e de-

vo ». 

A parlare è la prof. Hwang 
Liang che insieme al suo grup-
po, dal 1972 a oggi, ha speri-
mentato il Gossypol, dimostran-
do che il grado di attività anti-
fecondativa del farmaco è pari 
al 09 per cento. Da tenere pre-
sente comunque che il tratta-
mento è stato effettuato su sog-
getti ai quali non era sfata fat-
a alcuna aojtlisi preventiva per 
accertare la fecondità del liqui-
do seminale. 

Riguardo all'atteggiamento de-
gli uomini stessi nei confronti 
della pillola, la dottoressa ci as-
sicura l'assoluta disponibilità 
psicologica precisando che il 
problema da risolvere è * la si-
carezza della innocnità di one-
sta sostanza». 

Studiato dapprima nell'ambito 
delle ricerche sul cancro, qua-
le chemioterapico, il Gossypol 
sarà molto probabilmente, entro 
un anno, immesso nel mercato 
cinese, ma, come afferma • la 
scienziata, si aspettano ancora 
i finanziamenti della organizza-
zione mondiale della sanità con 
la quale ci s<kio trattative in 
corso. La sua somministrazione 
avverrà ih modo simile a quella 
della pillola femminile. Gli uo-
mini <k)vranno prendere il « pil-
lolo » tutti i giorni pér due me-
si, alla fine dei quali verrà fat-
ta una analisi per accertare 1' 
effettiva morte degli sperma-
tozoi. Se fosse rivelato un li-
quido seminale azoospermico 
(assente di spermatozoi) il trat-
tamento proseguirà con una fre-
quenza di una pillola alla set-
timana. In caso contrario si do-
vrebbe ricominciare da capo in 
quanto la spermatogenesi si ri-
forma completamente durante 
un ciclo che varia dai 60 e gli 
80 giorni. L 'unico dato interes-
sante di questo convegiK) ci vie-
ne quindi da un paese lontano 
che vive una diversa situazione 
culturale. 

Misteriosi accordi diplomatici 
hanno m d t r e reso impossibile 
avvicinare la studiosa cinese e 
anche chi c 'è riuscito si è do-
vuto accontentare soltanto del 
suo sorriso. 

Un richiamo, quello della pil-
lola maschile, per quanti, gior-
nalisti in prima fila, cercavano 
dal convegno, e a tutti i cceti, 
una novità dal c a m ^ della con-
traccezione. 

^-^«nceaonali femminili SI 

La pillola è sempre quella 
ma sopra c'è U candito 

Un grosso convegno quello di 
Genova sulla pillola e più in ge-
nerale sul problema della con-
traccezione. L'organizzazione è 
di una impMtante casa farma-
ceutica tedesca la « Shering ». 
Mille sono i partecipanti a que-
sta maratona di 3 giorni e tanti 
gli obiettori di coscienza presen-
ti, come il prof. Carenza, prima-
rio di una delle cliniche di oste-
tricia e ginecologia del Policli-
nico di Roma, che ne ha appro-
fittato. nel corso di una confe-
renza stampa, per prendersi il 
merito di aver sotto di sé una 
delle strutture funzionanti per 1' 
interruzione della gravidanza. 

Gli organizzatori sostengono si 
tratti di un normale seminario 
di aggiornamento per mettere a 
confronto tecniche diverse, una 
iniziativa che si inquadra negli 
accordi f r a filiale italiana e ca-
sa madre tedesca. Ma l'indu-
stria è sinonimo di «r icerca di 
profitto » e il malcontento ser-
peggia anche in questo quarto 
seminario intemazionale sul con-
trollo della fertilità. 

La tesi di alcuni medici è 
polemica e precisa-: un tentativo 
della industria farmaceutica di 
rilanciare la pilolla come anti-
concezionale cercando di supe-
rare la grossa crisi di richiesta 
che si è venuta formulando in 
questi ultimi anni. Un sondag-
gio fatto in. America ha dimo-
strato che le donne che hanno 
scelto questo metodo sono state 
il 25 per cento in .meno che ne-
gli anni passati. 

Ma non è necessario andare 
cosi lontano per accorgersi che 
il rifiuto sta assumendo caratte-
ri massicci. Le critiche alla pil-
lola c classica » durante il con-
vegno, sono state nette. In evi-
denza tutti gli effetti collaterali 
che si manifestano in una donna 
tipo di 35 anni che fuma. 

Ma, attenzione: se la pillola 
da questo convegno è uscita dal-
la porta ne è subito rientrata 
dalla finestra con un nuovo far-
maco: il Diane, con cui la Sher-
ing ha rilanciato la palla alle 
giovanissime. La ragione sareb-

be da ricercarsi nel fatto che 
quest'ultime hanno una profon-
da capacità di reagire agli in-
convenienti della pillola. AI clas-
sico progestinico è stata sostitui-
ta una sostanza antì-andrsgena 
che agisce eliminando un grosso 
handicap, eredità dell'adolescen-
za. Un anticoncezionale che con-
temporaneamente cura con effi-
cacia l 'acne e non solo, ma an-
che la forfora e l'eccessiva pe-
luria. 

« Un tentativo di riproporre 
abiti vecchi mettendogli sopra 
un fiocco » hanno commentato 
gli oppositori dell'indirizzo del 
convegno. 

L'orientamento manifesto è 
una divisione drastica delle don-
ne in fasce: fino a 25 anni è pil-
lola, da 25 in su la proposta è 
lo iud, che sarebbe controindi-
cato nelle giovani e nei casi in 
cui non ci fosse stata una gravi-
danza, l'impressione è che ci si 
trovi in un periodo di stallo con 
poche prospettive concrete di 
una contraccezione che sia più 
vicina alla maturazione deile 
donne. 

Ed è su questo punto che i re-
latori del convegno si sono ri-
velati inadeguati, impegnati in 
un discorso prettamente tecni-
co. Si è tornato a parlare delle 
prostraglandine e del loro uso, 
un po' come pillola del giorno 
dopo : introducendole dopo il rap-
porto nella vagina procuTEmo 
contrazioni di tipo mestruale nel-
l'utero con il suo conseguente 
svuotamento. 

Si è parlato di profilattici e 
diaframmi che una volta inse-
riti, dopo aver terminato la loro 
funzione protettiva, si « consu-
merebbero » nella vagina. Ma 
cosa dice di nuovo per le don-
ne questo elefantiaco convegno? 

Lo abbiamo chiesto a un me-
dico presente: « Niente. Pare 
che tutti qui abbiano scoperto 
la contraccezione con 20 anni di 
ritardo >. 

Pagina a cnra di 
Marina Clementini 

e Antonella Quaranta 
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Un incanto 
brasileiro 

Norf sono arrivati. Nel primo 
sole del mattino i primi gruppi 
curvi dalla delusione e piegati 
dallo scetticismo alzavano nubi 
di polvere sulla strada di terra 
che porta a Casemiro de Abreu. 
La lunga, quasi jestosa attesa 
della notte, la tensione spasmo-
dica delle ultime ore s'erano ais-
solte con la luce dell'alba giun-
ta ad illuminare una piccola ra-
dura e cinquantamila persone 
con gli occhi inutilmertte rivolti 
al cielo. L'astronave marziana 
attesa alle 5.20 di stamane non 
è venuta. Eppure Edilcio de Bar-
bosa, questo strano tipo di ex 
sergente dell'esercito, stavolta, 
quando aveva dato l'annuncio 
dell'arrivo dei marziani, pare-
va fare sul serio. Lui, Edilcio, 
negli spazi interplanetari c'era 
già stato. Nort una volta né tan-
tissime volte — che a uno po-
trebbe venirgli il sospetto — ma 
cinque volte. Cinque: un nume-
ro di volte credibile e moderato. 
Tale, in ogni caso, da consenti-
re ad uno spirito attento e scru-
poloso quale quello di Edilcio, 
numerose ed interessanti osser-
vazioni. Secondo le quali i mar-
ziani sorto tipi amabili e, alme-
no nel fisico, non molto diversi 
dalla svariata umanità che po-
pola U mondo piccolo di Case-
miro de Abreu ed il mondo gran-
de di qua e di là dal mare che 
da Casemiro de Abreu non è 
neppure lontano. 

Hanno, t marziani, capelli ne-
ri e corti, pettiriati all'indietro, 
grandi sopracciglia, folte baset-
te. Un po' scuri di carnagione, 
sono alti più o meno quanto noi. 
Sono, insomma, abbastanza nor-
mali. Non c'era di che preoc-
cuparsi. Anzi, erano i marziani 
ad essere preoccupati per il mol-
tiplicarsi dei conflitti sulla ter-
ra. tanto da decidere questa lo-
ro prima pubblica ed ufficiale 
appariziorie. Speravano, così, di 
portare anche a noi un po' di 
quel buon senso che li fa vivere, 
su Giove, in pace ed amore, 
senza nessun tipo di regime po-
litico, almeno come lo intendia-
mo noi, sulla terra. 

Questo ed altro andava dicen-
do Edilcio de Barbosa. MoUi gli 
credevano subito, confermava-
no di aver visto a loro volta 
astroTtavi e marziani aggirarsi 
nei paraggi di Casemiro de 
Abreu. Altri, s'erano convinti a 

poco a poco. Quasi nessuno ave-
va resistito quando anche il pa-
rere autorevole del sindaco Ce 
Ho Sarzedas aveva confermato: 
i marziani arriveranno. E allo-
ra s'era organizzato un comita-
to d'accoglienza ed il paese in-
fero, con amore e sorveglianza 
aveva assistito alle scrupolose 
regtìle che il comitato s'era da-
to: niente carne né alcorl, ÌÌOIO 
pesce e frutta. E tutti avevano 
annuito ammirati alla scelta de-
gli abiti per i membri del comi-
tato: azzurro chiaro per gli uo-
mini, giallo per le donne. La 
voce si era sparsa in breve tem-
po e se centossessanta chilome-
tri più in giù, a Rio esausta del 
carnevale e come sempre altera 
ed indifferente verso le novemi-
la anime del povero paese di 
Casemiro de Abreu sperso alla 
periferia dello Stato, se a Rio 
solo i giornali popolari avevano 
trascurato qualche assassinio 
per parlare della cosa, in com-
penso i due alberghi di Casemi-
ro de Abreu avevano dovuto do-
tarsi in tutta furia di un cartel-
lo rtuovo e fiammante con su 
scritto esaurito. A migliaia uo-
mini, donne, vecchi e bambini 
stavarto marciando verso il pae-
se, riempiendolo di agitazione, 
festa e problemi. Mentre il sot-
tufficiale di polizia, rimessa a 
posto la divisa impolverata dal-
la sonnolenta e monotona vita 
di Casemiro de Abreu chiedeva 
un rinforzo, subito concesso, di 
SO uomini, il sindaco prendeva, 
con l'autorevolezza che tutti da 
sempre gli riconoscevarto, po-
che, lapidarie decisioni. Prima 
fra tutte, a testimonianza ai 
equilibrio ed equità, quella di 
arrestare, come un cittadino 
qualsiasi, l'extraterrestre, se fos-
se venuto per creare tumulti. Ri-
solti, grazie ad un'attitudine co-
sì severa e serena i problemi di 
polizia, al sottufficiale non re-
stava che curare i dettagli, chta 
mando anche un'unità dei pom-
pieri e quattro ambulartze. 

Dal nord al sud del paese in-
tanto, giungevano conferme e 
risuscitavano speranze. Psicolo-
gi e profeti, messia e stregoni: 
una schiera di voci sagge e pre-
veggenti nobilitava le attese del 
popolo semplice. La moglie di 
quel pilota che era scomparso 
con il suo elicottero sorvolando 
la costa di Cabo Erio senza più 
lasciare traccia di sé si prepa-
rava a dimostrare agli incredu-
li la verità che gelosamejtte e 
silenziosamente da 4 anni cova-
va in petto: quella di non essere 
una vedova. Suo marito sareb-
be tornato, sarebbero tornati an-

che quel pilota canadese e quel-
lo olandese e quello argentino 
che una cronaca arida e priva 
tanto di fantasia quanto di fede 
aveva dato per misteriosamen-
te scomparsi. Lo affermava Edil-
cio de Barbosa. E dunque non 
poteva non essere cosi, pensa-
vano in migliaia cercando un 
posto migliore, stanotte. Uri po-
sto più vicino alla fatidica riga 
di vernice bianca che, a mo' di 
quadrato, era stata tracciata in-
torno alla radura. 

L'aveva tracciata un ingegne-
re del Dipartimento delle streme 
per tenere la gente a distanza 
di sicurezza, evitando ogni pe-
ricolo di radiazioni. La lirtea di 
vernice bianca brillava nella 
notte, nella notte brillavano an-
che gli occhi di Celio Sarzedas, 
autorevole sindaco di Casemiro 
de Abreu, paesino famoso del 
nord dello Stato di Rio. Poi nel-
la livida alba, nelle nuvole di 
pólvere dorata dal sole del mat-
tino, riella marea di facce che 
s'era fatta laguna di volti ed 
occhi spenti e senza piti speran-
za, nessuno s'è accorto che qual-
cosa brillava ancora. Gli occhi 
di Celio Sarzedas, sindaco di 
Casimiro de Abreu, paesino po-
vero del nord dello Stato di Rio 
che fra qualche giorno avrà la 
rete telefonica che spetta ad 
ogni paese, per piccolo e sper-
duto che sia, a patto che sia 
famoso. 

Temi Capnozzo 

L'Europa 
ha riscoperto 
i palestinesi. 
E tutti 
gli altri? 

E così, grazie a due uomini 
politici abili e spreffiudicati, 
Helmut Schmidt e Valéry Gis-
card d'Estaing, l'Europa sem-
bra — con l'occasione della 
crisi afghana — aver ritrova-
to una sua autonoma capacità 
di iniziativa politica. Il viag-
gio di Giscard nei paesi ara-
bi, gli accordi economici e, so-
prattutto, i comunicati congiun-
ti su questioni di scottante at-
tualità politica c(me il destino 
dei palestinesi segna certamen-
te una svolta di rilievo sulla 
scena internazionale: come già 
molti commentatori politici han 
no fatto rilevare ora esiste 
— anche se potenzialmente — 
un « corridoio » europeo verso 
il Mar Arabico e le rotte del 

petrolio. E Giscard d'Estaing 
ha sottolineato chiaramente il 
senso — di operazione strate-
gica, al ungo termine — della 
sua iniziativa. Si tratta, dice 
l'intraprendente presidente fran-
cese, di inaugurare un'era di 
rapporti privilegiati tra Euro-
pa, mondo arabo ed Africa del 
Nord. E le motivazioni di ca-
rattere ecancmico e contingen-
te sono giustificate e soste-
nute da una < affinità storica 
e culturale » tra queste aree 
del mondo ». 

Riconoscendo U diritto del 
popolo palestinese all'autodeter-
minazione e perciò implicita-
mente ad una patria il presi-
dente ha compiuto un atto co-
raggioso di grande portata po-
litica ed ha fatto compiere all' 
Europa un primo passo verso 
una soluzione valida della cri-
si del Medio Oriente » ha com-
mentato Yasser Arafat, inter-
vistato da "le Monde" a Bei-
rut. Nelle stesse ore in cui 
Giscard viaggiava per la peni-
sola arabica Schmidt, negli 
Stati Uniti, prendeva, con pru-
denza atto del secco « no » so-
vietico alla proposta europea 
per la « neutralizzazione » del-
l'Afghanistan. Proprio quella 
proposta aveva segnato l'inizio 
dell'offensiva europea. Ma 
ora' — chiarito il carattere 
strategico del loro progetto di 
sganciamento dagli USA — gli 
europei guardano con più fi-
ducia al futuro, futuro la più 
grossa incognita del quale ri-
mane il rapporto che essi han-
no intenzione di stabilire con 
l'URSS. 

C'è, infatti, una questione in 
particolare (ira le molte al-
tre) che getta una luce preoc-
cupante sulla nuova fase delle 
diplomazia europea. Rapporti 
diretti con i paesi produttori 
di materie prime (in partico-
lare con quelli geograficamen-
te più vicini e culturalmente 
più affini, appunto quelli in-
dicati da Giscard), autonomia 
dagli USA, non erano proprio 
questi i capisaldi delle posi-
zioni della sinistra europea? 
Certo, ma si trattava, e si 
tratta, di posizioni deboli ed 
ambigue. E non solo se si ri-
cordano le guerre coloniali fran-
cesi in Africa, o il modello te-
desco di democrazia autorita-
ria. che oggi vengono più e-
splicitamente che mai proposti 
com^ alternativa da contrap-
porre alla subalternità agli 
USA della signora Thatcher. 

Il problema che. mi sembra 
vada posto con forza è il se-
guente: qual è il prezzo di que-
sta politica in campo interna-
zionale? Nei giorni scorsi grup-
pi della resistenza afghana han-
no ricordato come il mondo stia 
offrendo loro « solo simpatìa » 
ma poco o niente di aiuti con-
creti. E di oggi è la notizia 
dei primi attentati, presumibil-
mente < afghani» sul territorio 
della Republbica Federale Te-
desca. E — appunto — la <pru-
denza» che ha caratterizzato 
let porzioni europee lungo tut-
ta la crisi afghana sembra 
preludere ad un sacrificio, per 
ora della resistenza, più avan-
ti forse di gran parie del po-
polo afghano. E non è solo una 
questione contingente: per tut-
to l'Oriente (e, non dimenti-
chiamolo, nella stessa Unione 
Sovietica) sono sparse mino-
ranze, politiche o etniche ì cui 

diritti vengono quotidianamevie 
calpestati. Si tratta di altret-
tanti serbatoi di guerra, di fa-
me, di terrorismo. Ora, dopo 
trent'anni di ammiccamenti e 
di silenzio, e grazie al 'petro-
Ho si stanno riscoprendo i. « di-
ritti dei palestinesi»: e che i 
morti di questi trent'anni ripo-
sino in pace. Se gli europei 
(ed è un compito che spetta 
naturalmente a quelli che in 
Europa si vogliono « opposizio-
ne-a) non si renderanno conto 
dei milioni di «palestinesi» che 
esistono nel mondo, subito, la 
« svolta », se ci sarà, sarà tut-
t'altro che un' iniziativa di 
pace. 

Beniamino Natale 

'̂ Gloriosa 
marina 
italiana'' 

Il governo Ha-
liano avrebbe deciso d'inviare 
delle unità da guerra nell'Ocea-
no Indiano a sostegno delle 
forze armate americane e di 
sostituire con nostre navi nel 
Mediterraneo orientale quelle 
americane trasferite nei pressi 
della penisola Arabica. Questa 
notizia gli italiani l'hanno sa-
puta non dal Governo Cossiga 
o dal Parlamento o da viui 
dichiarazione fatta dal nostro 

, ministro della Difesa ma, come 
ormai è consuetudine, da tn 
organo d'informazione stranie-
ro: in questo caso l'america-
no "New York Times". 

I governi italiani, in verità, 
non hanno mia avuto molti pro-
blemi nel prendere decisioni 
segrete e al di fuori del Par-
lamento; spesso è successo che 
essi abbiano dovuto risponde-
re, e sempre in manieTa evasi-
va ed imbarazzata, a numero-
se interrogazioni parlamentari 
sulla vendita di armi ad altri 
paesi di cui nessuno era a co-
noscenza. L'esempio del Sud_ 
Africa è da questo punto <S 
vista il più lampante: abìm_ 
mo potuto sapere qualcosa tf 
questo traffico illecito perchè 
nel '77 fu un quotidiano sviz-
zero a mettercene a cono-
scenza. 

Ma evidentemente H 
che deve pagare l'Italia, V" 
essere diventata il quarto inte-
se del mondo nelle esportazim 
di armi, è salato. In sosUi^ 
za una sempre maggiore ^ 
ditanza alla politica degli iW" 
Uniti passando, Prosref^^. 
mente, dal ruolo di base NRi 
a quello di avamposto 
listico nucleare, con la P^^ 
sima installazione dei 
missili intercontinentah, o 
la, ora, di fornitrice àre^ 
di uomini e mezzi p^ 
battere, a fianco delle J^^ 
armate americane, la ^ 
del petrolio. Ma non basta. 

II segretario della difesa? 
mericana Harold Broim so^ 
ne che, ad una 
sa sovietica nell'Asia 
dio Oriente, si dovrà 
re non solo con forze co^J!^ 
zionali ma anche J con-
nucleari. Come paese o-i ^ 
fine la nostra posizione 
è male. 

Michele Addome» 

Su! giornale di martedì 

Quando I buddisti fanno la lotta a r m a t a 

11 10 marzo del 1959 i tibetani insorgevano in i^^ssa con^o ^ 
cupazione cinese, alla vigilia della fuga in India del Da 

testimonianze di alcuni degli insorti, la vita dei pr^' -
India m un nostro servizio. 
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